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Libri, come, ogn* 
uno ben fa ,.a cor 
loro degnamente nella Dedica- 
zione fidonano, che hanno con^ 
ifpecialità tutto- 1’, impegno. , 
per la materia ,, di cui in elfi . Q 
tratta dall’Autpre. Quella .Ope,- 
retta che ora mi dò Tongre de«| 
porre tra le lite mani ,qùàl cgCi 
Tua i Emi'néntis:?! m.ò •PRjINcijpe , 
tratta del,!’ impoHanzaAal cu? 
Itodvq y ed.^CfircftQrc . x 

•* *• i ^ \ ^ f ^ \ ^ '•ìIa.W'. à— W fA 
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nègl’altrl la Santa Fédcv e. Vo- 
stra' Eminenza fmgolarmente 
ha fempre'dimq'ftrato, e tutt’ 
ora dimoflrà lui lòmmo zelo 
per la cuftodià ed àccrelcimcn- 
to della medefima . Potrei com- 
provare quello mio detto", 'dan- 
do qui' a vedere quella grande 
applicazione colla quale Vo- 
stra Eminenza già Inqulfitore 
in Malta ne vegliò alla difefa, 
c molto più ricordando quell’ 
accuratezza , con" cui • la prati- 
cò , è la fece f ifplendere or in 
qualità di Vicelcgato in Avi- 
gnone , lordi Nùncio Apolloli- 
co in Parigi , or di Legato , ed 
Aròi'Vèlcovo '-.in' Férrara ,' ma 
à^di? 'Vero foprabondantemen-. 
té'tì fa cip palèfe dalla. Integri- 
vita', che ella'ha lèm-, 

^ ^ . •• • \ m i "* 
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fura de Li vid?. ancora in :temr^^ 
^pojdi quei Goyerni più ardui, • 
che nella .fuas ccà^ ancor 'vcrr 
•de -furono confidati alla -fd^ 
prudenza , dalla ' Rettitudine 
della fua. mente.., ; dalia iReli- 
giofità, delle fue maniere, dalr 
Ja Rima foinijia-;di:tutto, ciò che 
fi fpetta-.al.CuJ.tò'divino , dalla 
Benignità daLPifintereffe , e 
da:tutte le; altre yirtù, Criflia- 
ne, che fono infieme ieflretta,-'e 
cagione. di,quelì’ Autore per la 
Fede ,'che arde in uu^cuorc . A 
V osTRA. E minenza . dunque de- 
bitamente, offqrifcp .,CQl,.dedi;- 
cargliela'.quefta m.ia.Gpc'retta|. 
Non lai prego _a .grati ire , queì^p 
mio picciol donoi volendo,' jo 
riferbare le mie preghifrpjper 
quei favori , de quali io non 
abbia già e diritto Ve certezza, 
come ho i^di.queflo dalla cfperi- 

A } ni«n- 
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Ttientata parzialità di Vostra 
«Eminenza a- tìiòf> éhc 4n 
■qualche mahiera-^può condurre 
alla utilità ,-c prontto fpiritua- 
lé' delle- 'Anime i-' Debbo bensì 
pregarla a' condonarmi , le fin , 
ora' ho troppo -'mal prefuppo- 
'llo di- comparire quali in atto 
di Donatore alla fua 'Prefehza , 
mentre in verità tanto è quello, 
di che air Eminènza Vostra 



Ibrt ' io tenuto , 'che - vengo qui 
puramente a pagarle in- piccio- 
•liflima parte un' debitò , -non a 
'porgerle un Dóno . E fenza più 
"con prqfondiflìnio- oflequio le 
•bacio la'$acra Porpora- gloriah- 
tlomPdi elFcre., ^e di volere con 
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FRANCISCUS.RETZ 

Prapofitu^ Generalh Societafi^ ^ESV^ 

* * - 

C UM Opufculum , cui titulus s Dell^ìmpor* 
tanza di' cuftodire » ed accrefcere in nói» 
e negl* aìtri\la Santa Fede = a P. Andrea 
Hieronymo Abdreucci Societatis noftrae Sa- 
• cerdote confcriptum » aliquot ejufdem Socie^ 
tatis Tfeeologi reeognoverinC > & in lucena 
cdi pofle probaverint facultatem facimus > 
ut Typis mandetur > (ì iis , ad quos pertU 
net ita yidebitur: cujus rei gratia has lite- 
ras manu nodra fubfcriptas * 8c ligi Ilo no- 
Oro munitas dedimus. Romat i*Maii I747-. 

Francìfcui RetZm 
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r l'.M, ^ R I m.a rvRy* ' : 

i videb^tur Reverendifsimo Patri Magiftro Sac. 

Palatri^ApoftoIici > ' / -, 

f, ÌM, de Rubeìi Archìef, Tharjì J/tce/g, 

- 

L Ibrum cui titulus , Deli* Importanza dt cu~ 
Jìùdire , ed accrejcere in T^'oì , e negli altri 
a Santa Fedey Auélore Viro CI. Andrea Hiero* 
ymo Andreticci Societatis Jeiu TheoIogo,quum, 
riandante Reverendifs. P. Sacri Palati! Apoftoli- 
i Magi Uro , expenderiiii , nihilque in eo repere- 
im Ortodoxse Fidei j vel bonis moribus diflb- ' 
um , dignum cenfeo y ut luce donetur, nc indo- 
ti prtefertim homines a nebulonibus hallucinen- 
ur j fed magis magifque in Fide illa permaneant, 
uam tenet Catholica Apoftolica Romana Eccle- 
a , 8i Sacra Synodr ac Sànfti Patres » fapien- 
fsimique probati Scriptores egregiè propugna- 
unt. Fa enim certa regula eli» quam in fuo 
Gommoni torio tradit Vinccntius Lirinsnlisjnem- 
e , nt id teneamui quod ubique , quod femper y 
uod ab omnibus creditum ejl . 

r>atum Roma in Domo Oratorii S.Hieronymi 
)baritatis, die XXVI. Maii Anni MDCCXLVII. 

^ofep%ut Catalanus ejufdem 
Oratorii Presbyter . 

ì m ? R IMA TVH. 
r. Nicolaus Ridollì Magifter Sac. Palati! A poli, 

-« rOi^d. Prad, 

DELL* 
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I) E LL’ I M P OR T AN ZA 

DI CUSTODIRE, 

ED ACCRESCERE IN NOI , E NEGL’ALTRI 

LA SANTA FEDE 

ANNOTAZIONI MORALI 

SOPRA IL PRIMO TITOLO DELLE DECRETALI 
De Summa Trinitate ^ & Fide Catholica • 

5. I. 

Ragionevolezza ddP Incominciare le Sacre 
Leggi da un tal Titolo — De Summa 
Trinitate , & Fide Catholicà. 

E' Sacre Leggi , che hanno 
per fine dirigere gl' Uomini 
a Dio Uno , e Trino , e far 
ch’eflì giungano al conofei- 
mento d’una Felicità fopra- 
naturale > la quale non fi 
conofee , fe non che per mezzo della Fede 
fopranaturale , e non s'ottiene, che coll’ufo 
di quei mezzi che ci fono fiati da Dio' ri-, 
velati; ottimamente incominciano dall’ob- 
bligazione che ci corre di profeffare la ve- 
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ra Fede; imperciochè,' ficco me In vaiiofò-» 
rebbe l’additare il retto fentierb , che con- 
duce alla Patria a chi fofle privo di luce per 
bene difcernerlo; cosi niente quanto, a tal 
fine varrebbe infegnare con leggi la Strada 
che ci porta alla fopranaturale Beatitudine, 
fe non avefiimo la Fede che è quella luce , 
da cui come da Aurora principiando il lu- 
me de giufti procedìt , crefcìt , come di- s 
ce il Savio , ufque adperfeSìam dìem • Sen- 
za di qiiefta per quanto i Sacri Legislatori 
fi adoperino a moftrare la via della Salu- , 
te , ninno di quei che ca minano, sà dove 
vada , e quanto più corre , tanto più fi di- 
lunga dalla ftrada retta , e ficura ; Ha il me- 
fchino dinanzi a gli occhi la Città polla fui 
Monte , e pur va Tempre addimandando or 
à quelli, or a quello ove fi ritrovi: ^Is 
(^endìt nohh honaì E benché talvolta fia 
egli follenuto da qualche onellà naturale , c 
qualche morale Virtù , pur nondimeno tan- 
to va errando , finche precipita nell’ eterne 
miferie j <^^ce S. Ago- 

flino (a) juftum i continentem ^ non ava^ 

' • . t ... fum } 

{a) Lib« 4 . centra Donati cap.8» 
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runf y non ìdoUs fervtentem , HofpìtaUtatem 
indìgemìbus mìnìjìr antem y non cujufquam 
Inìmicum , non contentìofum , pallente m j 
quletum , nullum amulantcm , nulli invi-- 
dente m , fobrìum y -frugale m , fed Htcreti^ 
cum y nulli utique dubium ef propter hoc 
folum quod H^reticus eji y Regnum Dei non 
pofjeffurum : Ladove pel contrario chi ca- 
ntina colla luce di sì rifplendente Aurora 
quantunque ajle volte trafportato dalla paf- 
fione inciampi nel vizio, cada, e defìfta dal 
retto viaggio , vede però molto bene la ma- 
niera di alzarli, prendere nuova lena , & 
arrivare con vantaggio al fofpiràto termi- 
ne : Sì Catholìcuì quìfpiam , nota qui il (a) 
Bellarmino , labi tur in peccatum , fi fttr^ 
tum y fi Adulterìum , fi Homìcidìum forte 
commìttit y mìferè certe cum ilio agitar \ At 
nihìlominus quoniam adhuc ali quii vìtae fen-^ 
fui y adhuc adificiì fundamentum , adhuc lu- 
men Aurore: , ìdejl , fdes inipfo e fi , multa 
magna prafidìa ad falutem^tcternam ha- 
het y non ambulai in tenebri : , ' no'itit Aie di- 
cum fuum y pòtefi adhuc ex fide qttam 'habety 

^ad 

(j) In Pfjcfac, ad tom»!, C'CftW’PvcJTw 
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ad Deum clamare , clemcntìam èjus > wi- 
ferteordìam implorare , ncque deejl iUì ma^ 
ternu^ Ecclejì^c [ìnus , & patene quoque of~ 
jìcìnae omnes pharmacoporum ; Opportuno 
pertanto, egiufto è, che dalla Fede inco- 
minci ogni favio Regolamento, e che fu 
tal punto prima che in ogn’altro da Legis- 
latori s* infida • Conobbero molto bene un 
tal vero quelle fiacre Adunanze di tutta la 
Criftianitàin compendio ne generali Con- 
cilj , le quali prima d’ogn’altra opera vol- 
lero far precedere la confefiìone della Fede, 
come può oflervarfi nella prima Nicena , e 
neirultima tra effe del Tridentino i che pri- 
ma d*accingcrfi alla dificufiione delle mate- 
rie , & alla Riforma del Criftfianefimo ac- 
cettò publicamente il Simbolo fiolito dirli 
dalla Chiefia nel Sacrificio • {a) .Pollo ciò 
ogn’uno intende la ragionevolezza che v’è 
in quello .Titolo in cui fi da principio alle 
Leggi Canoniche colla Profelfione della' 
Catolica Fede : Certamente. in tal guifia i 
fiacri Legislatori fi pongono quanto è ad efi- 
fi'in illato di potere cppfieguire ilprincipa- 

, ' “le 

(a) Sfa r tu PaUavic. in Hift» c.J. ro ’ e , 
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le lor fine , cioè , guidare colla direzzione 
delle Leggi gl’ Uomini alla fopranaturale 
Beatitudine • Che poi un tal Titolo volen- 
do efprimere Dio Vno neW ejfenza e Trino 
nelle Perfoné fi ferva di queflo Vocabolo 
Trinità De Summa Trinitate \ ciò ha dato 
occafione al Gonzalez di avvertire che_-j 
Tufo d’una tal voce non è cosi nuovo nella 
Chiefa come hanno (limato, alcuniEruditi,i 
quali hanno fcrittò che principiane ad ufar- 
fi fui principio del fecolo quarto, cioè , ne! 
51^. nel primo Sinodo Alefiandrino , im- 
« perciochè come efib oflerva , fi trova ufata 
da Padri, e Scrittori Ecclefiaftici molto 
tempo innanzi , e fra gl’altri S. Luciano 
Martire Scrittore antichifiìmo nel libroni? 
expojhìone Fideì cosi parla Vnitas namque 
in Trinitàte intelligitur , Ó* Trinitas ìn^ 
‘Unitale nof citar • 

2, Ma a dir vero un’altro avvertimen- 
to di maggiore importanza pare a me do- 
verli qui aggiungere , ed è che fe bene in 
quello Titolo il Tello canonico ci coman? 
dà il profeflàre la v&ra.'Fede non dobbia- 
mo però imaginarci che il comando del 
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credere , e profeflare la vera Fede fia, di pu- 
ra ragione canonica , mentre conviene ben 
diftinguere tra il credere , e profetare una 
tal Fede Internamente , e tra il crederla , c 
profetTaria ejìernamente » Il comando che 
abbiamo del primo, non è di ragione ca- 
nonica , ma bensì di ragione divina e natu- 
rale . Che non fia di ragione canonica lo 
provano i Teologi , perchè la Chiefa non 
può comandare gl’ atti meramente interni 
quale è il noftro afienfo agl’ oggetti rivela- 
ti . Praceptum hoc , così {a) parlai! Car- 
dinale de Lugo , non eji jurts pojìtìvì huma- 
m j nam Ecclejla mn potejìpracìpere aUui 
mere ìnternos , qualis e fi afsenfus fideì • Che 
poi lo ftefib fia di ragione divina, e natura- 
le , fi prova dalle Scritture che minaccialo 
l’eterna dannazione a chi non averà nel fuo 
cuore la vera Fede — non crediderìt , 
condemnahìtur — Adarc. ulu e dal dettame 
della ragione , a cui ripugna il dilTentire , o 
il npn aflentire aUJ autorità d’ un Dio che 
parla . ; . . , ' 

3.’ 11 comando: poi del fecondo cioè del 
- i : ere- 

Jk • 
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Credere c profeflare ejìernamcnte la vera 
Fede , è di ragione sì divina che canonica > 
ccrtum ejì enlm , dice il Suarez , teneri Fi^ 
deles dhìno pracepto ad confitendum , uel 
q'uodperìndc ejl ad ojìendendam exterius //- 
dem fuam : (a) il che chiaramente appari- 
fcc attefa la vita fociale che meniamo tra 
gl’altri Uomini , a quali dobbiamo eflerna-^ 
mente per rifpetto a quel Dio , cui credia- 
mo, manifeflare, e non di rado, il credere, e 
profeflare noi la Religione Catolica : Flunt 
fuppojita vita focìalì^ & politica cum alih , 
dice il Card, de Lugo {h ) , Fidet ipfa ohlì^ 
gat ad fui manifejìationem \ onde è indubi- 
tato , che un tal comando è di ragione di- 
vina, Teflere poi altresì di ragione canonica 
abbaftanza fi dimoftra da quello primo Ti- 
tolo delle decretali che andiamo efponen- 
do oltre le L^ggi fopra ciò ftabilite dal Tri- 
dentino . 5(^.1 4, cap,iq. de Reform» \ col- 
le eftenfioni fattevi dal Pontefice Pio IV. 
del che parleremo in appreflb . 

S.IL 

io) Blfp. 14 * Se^.2* 

\b) Difpti4. de Fid. Sed.f« 
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Che cùfa Jla la Fede , e come Jì manchi 
centra dì effa • 



4. T A Fede , che c il principio della 
J 4 noftra Giuftificazione, è una vir- 

ata Teologale , che folleva la noftra volon- 
tà a voler tenere per vere , e la noftra men- ' 
te a tenere feriiiillìinamente per vere tutte 
le cofe rivelate da Dio , per quefto folo mo- 
tivo immediato, & adequato, perchè Id- 
dio che è di autorità infallibile , onde non 
può , nè vuole ingannare ha tutto ciò rive7 
lato . Quella è in ibftanza la Fede , e di ef- 
fa ho già diftefamente parlato in un\altro 
mio Opufcolo , a^cui mi riporto • Avverto 
qui folamente due cofe • La prima è che in 
quella fpiegazione della Fede da me data fi 
fa menzione di tre diverfi oggetti • i . della 
virtù o fia Abito che ci folleva a credere • ^ 
2. del l’Atto con cui fi crede • delle cofe 
che fi credono . Or a ciafcuna parte di que- 
llo Ternario appropriano i Padri , & i Ca- 
noni il nome di Fede Catolica p fia Uni ver- 



Digilized by Google 




2- <5 <5 

falc , COSI per cagione d’efempio S.Atanafio 
nel fuo Simbolo chiama Fede Cattolica la 
collezzione degl’articoli che fi credono , e 
-debbon crederli H^c ejl Fides Catholica f 
quam nifi quifque fideUter , firmiterqùe cr^ 
'diderit yfalvus cfse non poterity anzi voglio- 
no i Canonifti leguitando la Glofla che in 
queftó fenfo nel preicnte Titolo fi ufurpi il 
nome di fede Cattolica, cioè , che quivi eoa 
tal voce s* efprima la Somma o fia collez- 
zione degl* articoli che fi debbono credere 
colla Virtù Teologale della Fede, giacché 
una tal Somma quivi fi regiftra 'nel cap. 

che è pigliato dal Concilio Latc- 
ranenfe fotto Innocenzio HI. Parimente all’ 
Atto. del credere fi da qiiefto nome di Fede , 
onde é che S.Paolo fcrivendo a Romani Fìm 
des vefiray lor difle , annunciatur in univer'^ 
fio mundo . Finalmente anche airiftefib Abi- 
to del credere fi attribuifee un tal nome , & 
in tal fenfo parla il Tridentino nella Sefi. Sm 
cap.^. allorchè dice in jujìificatione fimul 
in funài Fidem yfpcm , & Charìtattm . Ben 
è vero che quantunque a ciafeuna parte del 
ibpradettD Ternario s* attribuifca il nome 
I B . di 
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di Fede Cattolica , vi ha però iquefta divcr- 
fità che la Virtù , o fia Abito fi dice Fede 
Catolica abituale y l’Atto fi dice Fede Catto- 
lica attuale , le cofe o articoli che debbor 
no crederli , rigorofamente parlando fi di- 
cono Oggetto materiale della Fede • Afidi u- 
tamente poi e neirufo comune col nome di 
Fede Cattolica s’intende da Teologi la Vir- 
tù Teologale della Fede , perchè come of- 
ferva il Suarez le cofe o articoli chedevon 
crederli fi chiamano Fede , ma pigliano 
lina tal denominazione eftrinfecamente 
dall’abito o dall’atto . L’Atto dicefi Fede , 
ina come effetto del Tuo Principio • L’Abi- 
to dicefi Fede yxsi^ come Principio deH’iftef- 
fo Atto e perciò come principale ogget- 
.to , d’eflp principalmente fi tratta qualor fi 
tratta della Fede , & elfo s’intende princi- 
palmente qualor fi nomina la Fede : HahU 
ttn ejl quap forma permanens , & princU 
pium ipfius AUut y ìdeoque tanquam praci^ 
puum objeBumtotiusJoBrina ponitury re^ 
liqua verò confiderantur tanquam annexa 
Così il Juarez . 

La feconda cofa che avverto , è , il 

fal- 
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faldo appoggio fopra cui fermafi ia noftra 
•Fede. Quefto come averete potuto offer- 
vare nella defcrizione già data è l’Autorità 
infallibile d’un Dio che parla . Noi credia- 
mo per tal motivo , perchè Iddio che non 
vuole , nè può ingannare ha rivelato quel > 
tanto che ci propone la Santa Chiefa a cre- 
dere • Or che ficurezza 'maggiore può mai 
averli? 'Certo è che per aderire Con ogni 
fermezza a quel che afcoltiamo , bafta l’ef- 
ferc noi perfuafi che chi lo dice non può in- 
gannarli, nè vuole ingannare . Or Dio atte- 
fa la fua infinita fapienza non può ingan- 
narli, attefa la fua infinita veracità non può 
ingannare : Addunque quanto egli dice , 
quanto afcoltiamo da lui per mezzo della 
Santa Chiefa, è verilfimo.Òh che bella con- 
folazione è mai quella per noi ! Siano pu- 
re ardui i mifter; del lìollro credere , fiano 
alcuni di elfi si fublimi , che chi pretendef- 
fe di trapalTarli col difcorfo , rellerebbe in- 
felicemente fommerfo nel loro profondo é 
Ciò che rilieva?lddio ce ne alIìcura,Iddio li 
rivela, e tanto balla. Ecce Deus magnusyvìn^ 
cens fcìentiam no/tram {a) . Un tal riflelTo 
U) B 2 con- 
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confolava infiemci e ftabiliya fe®pTC piùi 
Santi nella Cattolica Fede : Màio rive- 
lata , non vi occorre altra ragione : In fatti 
fi legge di S. Luigi Rèdi Francia. che an- 
dando molti a vedere un Adiracolo , avve- 
nuto. a fuo tempo nella divina.Eucariftia , 
eflb ricusò di andarvi > dicendo badargli il 
fapere che un tal Miftero é rivelato da Dio. 

d. Tutto bene ; potrebbe qualcuno ri- 
fponderé, ma come fappiamo che Dio Thà 
rivelato ? Come ? Non in realtà con certezr 
za tìfica ò metatìfica come parlano le fcuo- 
le , cioè non lo fappiamo con tal certezza 
che attefone il motivo ne pur Iddio pofià fa- 
re } che in ciò c*inganniamo, nettampoco 
con tai certezza > che attefone lo ftetìb mo- 
tivo fol per miracolo pófiiamo ingannarci • 
Se per credere una Religione dovefle da 
noi averli certezza tìfica ò meta tìfica che 
Dio 1* ha rivelata , ninna Religione dove- 
rebbe crederfi ; converrebbe edere uno di 
quei pazzi, de quali è ferino Dixh infipiem 
in corde ftio non ejl Deui : e qual certezza 
tìfica oir.etatìfica aveanodi tal Rivelazio- 
ne gli Ebrei ? quale mai ne hanno al pre- 
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fcnte i MaoTTieftkhi de altri Infedéli é Chi 
bene riflette, deve' voglia ò non voglia 
confeflare che una tal certezza fifica> ò me- 
tafilica non dee afpettarfi . Voler qùefto , 
è volere TAteifmo ■. Aggiungete che Una tal 
certezza non farebé èfpediente , perchè la 
noftra Fede deve èfleré meritoria , &ofcu-- 
ra,deveeflbre un cattivare rintellétto in of- 
fequiò della fuprenia -Verità: cafthìta^' 

tem redìgentes ìntetleBum in ohjcquium 
Chrtjtis {a) e come mai ciò farebbe con 
tal certezza ? Refla' per tanto non avere 
noi',‘ nè in conto alcuno richiederli pél no- 
ilro ‘credere una certezza dèlia divina Ri- 
velazione fifica o metafilica , come parlano 
le fcuole . Ciò però liott oftante fi richie- 
de, é di fatio abbiamo una certézza ò fia 
evidenza morale di tal Rivelazióne , cioè 
lo fappiamo con tal certezza chfe attefone 



il motivo > ‘ il' dubitare d* una tal* verità fa- 
rebbe una folenne im'prudenza . Ih una pa- 
rola: Sappiamo che Ictóòhà rivelato quan- 
to ci propone a credere la ChiefaCattolica, 



con tal certezza che^nón fe ne'può in ve-^ 

,.w * y •• V 1 ' * ' run' 
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run conto prudentemente temere , fofpetia- 
re , ò dubitare fuor che da un Pazzo : nuU^ 
lus bis contradìicerh , nifi qui valde infanus^ , 
^ Jlupidus fit : che fe mi richiedefte donde • 
nafea una sì gran morale certezza ? Rifpon- 
do nafeere da quei fegni che. rendono. evi-, 
dentemente credibile , & evidentenicnte ci 
obligano a credere che la noftra Religione 
c la vera, cioè j i. t’eifere ella fondata a dif- ,• 
petto di tante gagliardiffime pppolìzioiù 
di tutte, le Potenze del Mondo, e deir In-, 
ferno impegnate ad opprimerla ancor na- 
Icente, e fondata da dódici Pefcatpri, Gen-; 
te povera , rozza , ed ignorante . Ciò. che. 
non poteva accadere fenza effere Opera di 
Dio • 2. L’effere ella profetata da tanti Uo- 
mini illuftri per fantità incorrotta e per tan- 
. ta letteratura , e autenticata da tanti mira- - 
coli , che fono Tempre durati , durano tut- 
tavia , nè mai cedreranno nella Reli- 
gione. 3. L’ eflere confermata col fangue 
di millioni.di martiri debolilfimi di lor na- - 
tura per età, perfeflb, per condizione* 
4. L’eflere sì coftante , .sì^ uniforme , si pu- 
ra , sì Tanta in tutti i Tuoi dogmi , che non 
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permetta a fuoi feguaci come lecito una mi- 
nima parola oziofa , una bugia per qualun- 
que fiali gran motivo • 5, L’eflere ella Tem- 
pre' la ftefia da che fù fondata dal Redento- 
re , e poi publicata dagli Apoftoli fenza al- 
cuna minima alterazione in alcuno de fuoi 
Dogmi . Certamente ninno Intelletto doci- 
le , efenfato che attentamente cònfideri 
quelle qualità ò Segni con altri riferiti dal 
Bollo , della nollra Religione, può pruden- 
temente negare ò dubitare avere Dio rive- 
lata quella Religione , in cui non giàdivi- 
famente , ma unitamente concorrono tutti 
quelli & altri fegni di credibilità , e credeu-. 
dità ,di quali tutti allìeme in niun’ altra P.e- 
ilgione concorrono ; onde è che polia- 
mo animofamente dire con Riccardo Vit- 
torino Domine [i error efly q Te deceptì 
fumui \ imperciochè non av crebbe già mai, 
potuto la Natura , l’Infèrno , Talluzia giun- 
gere a formare un opera di tanta Sapienza , 
di tanta Santità , di tanta durata centra gl* 
oftacoli & oppofizioni di tanti potentilfimi 
Inimici elicmi , e degl’iin terni feorretti no- 
ftri appetiti •• * v : . — . 

' ' ’ B 4 j. Rc^ 
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7. Retta per tanto, torno a ripetere, che 
nonfappiamo, con certezza fi fica , ò nie- 
tafificaj non Tappiamo con evidenza cioè 
con chiarezza tale che non abbifogni .d’ al- 
tra ragione fuafiva , l’ aver. Dio rivelato 
quel che crediamo , anzi una tal certezza , 
una tale evidenza , fuppofto che la noftra 
Fede debba effere ofcura , e meritoria , non 
pofliamo in conto alcuno richiederla ; ma 
che ? Ciò non ottante noi Tappiamo qucfto 
itteflb con una certezza morale rigoroTa e 
propria , eTcludente ogni prudente dubio , 
timore, e ToTpetto^dell’ oppofto, e tan- 
to batta’ perchè ne fiamo ficuri , anzi per- 
chè fiamo tenuti a credere fermiflimamentc 
quel che ci propone à credere Santa Chie- 
fa ; imperciochè ficcome fiamo obligati ad 
onorare il Principe non Tolo quando evi- 
dentemente Tappiamo che c’ e preTente, ma 
all’ora ancora quando talmente ciò Tappia- 
mo che non pofliamo prudentemente dubi- 
tarne , così non fblo ttam tenuti a credere 
qualor Tappiamo^evidentemente effete Id- 
dio che parla , ma. altresì qualor Tappiamo 
quello itteffo in maniera da non poterne 



Diyiii* •••■ 



con prudenza, dubitare ò temere , mentre 
c^me oflerva il Suarez preflb il Card, de 
Lugo difp.i 5. ri.2. non folum ejl ìrreveren- 
tia dìffentìre in , qua fatemur ah alìquo di^ 
cVy fedettam diffentìre ìh\ qua fufficienier 
eonjlat ah eo dici ^ ìtaut de hoc non pojjimus 
prudenter dubitare . . ; 

8. Dopo. quelli due avvertimenti vi 
prego à fare una molto, feria riflellione à 
quella particella da me pbfta nella deferiz- 
zionefopra datavi della Virtù della Fede 1 
cioè, àquel Fermi[Jimamente ^ perchè que- 
fla è una proprietà principaliUima della no* 
flra Fede , non folo tenere per vere , non 
foloi credere le Verità- Cattoliche , ma cre- 
derle Ferrniffimamenie efdudendo e col co- 
mando della volontà colla robudezza 
deir afTenfoiOgni dubiòyogniifolpettoyogni 
timore che ciTorgèffe in contrario, tanto che 
verrebbe à ttlancare igràvemente contra»la 
Fede, anztxà perdente Tabitoinfuforv non 
folo chi. di&ntifle agi'artfeali rivelati , ma 
chi parimente coli del;>iberaziòne pbiitiva- 
mente, ò negativamente' nc dubitalfe, me 
temeffe , ò nè fofpettalfc^ Oi&..cjon^^eUhc^ 
- i 1 razio- 
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razione , perchè il dubio pèccaminofo , de- 
ve eflere •volontario ò per accettazione , ò 
per non volerer ibuttarlo , dove fi pofTa^ 
quindi è che quando il dubio fi fermi fèm-^ 
plicemente nell* intelletto fenza hoflra li- 
cenza , non fi contrae il peccato , anzi'que^ 
ilo in tal cafo non è dubio propriamente, 
ma. una certa efitazione della Potenza iftelTa 
intellettiva , .ficcomc non è propriamente 
Timore, ò Sofpetto pcccaminofo contra 
Je Verità della Fede quella tal quale, ap- 
prenfione , che alle volte con noflra ripu- 
gnanza ci fi folleva à perfuaderci l’ oppo- 
fio., ne quella difficoltà che fperimenta 1’ 
intelletto nel dare quel fermo y e rifoluto 
afienfo in.cofe, nelle quali feorgé gran tene- 
bre e.. grande ofeurità : anzi tutto quefto 
|ntp:,eflere- materia- merito*> fe in fo- 
miglianti circofianze un’intellètto docile c 
ben generofo dica al Signore J^arra^erunt 
mìhì iniì^ui fabuìatìones ifed non ut lex tua: 
i '.Oltrie qucfte tre maniere di mancare' 
contraia Fede : cioè ìcoidifTenti re, dubita- 
rci, .teìnefé ò iQfpettare,. colle quali tutte 
c fdk :fi',CQm€M c il perde 

, ' l’abi- 
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rabito infufo della Fede , vi fono altri mo- 
di co*, quali fi manca contra quella iftefia 
Virtù , ma non fe ne perde l’ abito • Per 
cfempio. Manca contra la Fede chi trafcu- 
ra imparare la Dottrina Chrifiiana , e fape- 
re i Mifterj della noftra Fede , chi vólonta- 
riamentes’efpoue à pericolo grave di erra- 
re nel credere , chi puramente neirefterno 
e fenza alcun’interno confentimeiito profe- 
rifce propofizioiii eretiche , chi nega una 
Proppfizione , la quale fe bene non fia ef- 
preflamente rivelata , tuttavia c con tal rif* 
petto athincfla e ricevuta dalla Chiefa , che 
lìluno .ò quali niun Cattòlico ardifce dubi- 
tarne , chi lafcia di fa re. più volte ih vita 
l’atto efprcflb di. Fede. &C.M . . 

I o. La ragione di tiitto quella è , perchè 
la Virtù della Fede come le altre Virtù , lià 
j^olti precetti altri politivi , àltq negativi,, 
ajtri in ima materia, -tòri in un’altra V eltri 



squali fi..^r^fgredifce>pèCieccelfo., -tò ai 
^ali fi trafgredifee p^rj diletto ,ondc è. che 



quantunque fia ^;o|®tn8i lajJ^^dejiiLraànoarc 

contra cìafcuno di elfi , non è però Erefia 
ò infedeltà il mancare in ogn’.upo., e.jpon 
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perdendofì Tàbito della Fede , come c’ in- 
fegna il Tridcnrino felT.d. cap,^7, , (^) 
fe^non che coll’ infedeltà , ne fegnc che in 
molte maniere può mancarli centra la Fe- 
de f . fenza che fi perda T abito iiifufo della 
iftelTa Fede . 



Ili - Che fe bramaftéfape re quali fiano 
quelle forgenti ò Vizj capitali , da quali fo- 
gliouo pullulare e derivarli i Mancamen- 
ti contra da Fede :e tal’ ora anclie quel- 
li che la diftruggònol; ^Eccole . - Primiera- 
mente ci difpone à' mancare contra la Fede 
rindocilità del noftro Intelletto y che ‘ non 
voglia arrenderli fuòr che ad ùfiia certezza 
metafilica, ò chiara e fpecialilfima eviden- 
za ; una tale indocrUfà lperimentò , e pian- 
fe da poi Agoftino’ (^) yòkksm dice 
egli, viderem ha 
nàecermm fieri^ ut cériui effem i^mÓppcnì 
irla dft^k firn hà*#!to, t 
fà pcrder(eiin’'i»tcllfetfóChsr ihdòcllé ? ta 
nòfira lama «Fedei^Wlt ^hhfiaiha docili à 

quei che f di' propinid l^CDhicfa ‘à tìuel * che' 

' • .. . 



\(ij UIioaMe fide tàp.z» & 5» 
(^■} Iiibt 5 . confefs. cap»4* 
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c’infegnano i Padri , à c^Uel che ci afferifco- 
no i facri , e dotti Paftori , che non voglia- 
mo guidarci colroftro cervello, & erge- 
re l’evidenza dove non v’è , nè deve effere 
ejì fcrìpum in Propheiìs , diffe già il noftrò 
Maeflro Gesù Crifto : Et erunt omnes doci^ 
hilcs Dfii cioè j come fpiega qui Cornelia 
a Lapide ; i Seguaci della vera. Fede erunt 
cmnes 'doBi a Dcoy fcilìcet /tntertus mcntem 
docente , illuminante , aff>ante , impiente ad 
vocem Chrijìi , della fua Chiefa , e de facri 
paftori . Conviene però che in vece di efi- 
gere un’evidenza nori; fpggetta à contralti , 
domandiamo à Dio un Intelletto arrende- 
vole à quel che ci viene da Santa Chiefa 
propofto ; Conviene contentarli d’abbafla- 
re il noftro cervello qualor fia troppo altie- 
ro , e ricordarci che 1 ’ ingegnò , come il 
Mercurio, fublimatoc veleno j- precipita- 
to è rimedio é . . . . , ? 

12. In fecondo luògo ci mette in. lira da 
a mancare contra la Fede quellà difajffez- 
zio ne. politi va , .che./talvolta' hanno alcuni 
verfo le cofe appartenènti alla^Beli^'one , 
come^ verfo, i Sacramentali, Sacramenti i 

In- 
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Indulgenze , Ordini Religiofi, 'Romano 
Pontefice &c. Una tale difaffezzione à cofe 
tali ò è effetto ò è cagione di Erefic ; Che 
fia effetto è manifefto , mentre tutti gH Ere- 
tici hanno Tempre quali più , c quali meno* 
aborrito , e quanto han potuto melTo in de- 
rifo i Sacri Mifter; , e le coflumanze della. 
Chiefa ne Riti , nelle Cerimonie o nella 
Ecclefiaftica Gerarchia : Udite ilBelkrmi** 
no ben informato in tal materia : De confe^^ 
cratione dice egli atque UnUìone Pontìff 
cum , de Ttaris j infulh j pedhy de pallììs ^ 
tunicìfque facrath , de corona Capìllorum », 
de reliquo apparata , qui ad officmm eneor* 
nandum ^Aiinìjlrorum Dei yatfue ad orna-^ 
tum Ecdefiajìicum a' calta profam dijlin^ 
guendum pertinet , nihil commemorare ne* 
ceffe efì . Héec enìm omnia adeo confidenter 
afpernantur , ac de medio toUant H^r etici » 
ac fi e a certijfimh rationihai , cam ne proba*^ 
hi lei quidem aìtalerint y faperfikionem re-- 
dolere judaic am démonfiraffent ; Aionachoc 
aùtem in univerfam (tmnes , .fivé Anachore- 
ta.y fipe ^CanobitéeMlì fint » nec minm om- 
fiia^monajiìca Infihuta’y ritui y vota con- 

^ fue- 
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faetudìnesii vejìes y funUìones ^ (^ìpfavo^ 
eahuìa execrantur m (a) Che poi Tiftefla di- 
falFezzione fia. cagione d’ Erefic fi prova 
dall* oflervare che quello fu il piano fatto 
precedere dal Demonio , e dalla umana ' 
malizia alle Erefie in quelle Provincie che 
poi furono da efle inondate . (^): Riferifco- 
no il Munflero , & il.Sleidano preflb il Fa- 
bri , che avanti l’Erefia di Lutero in quel- 
le mifere Provincie Settentrionali v*era una 
Lupina negligenza ne lludjfacri , una tota- 
le ihofiervanza de Sacri Canoni , niun rif- 
pettó al Sacerdozio , niuna'.venérazione à 
Sacri Riti , niuna frequenza à Sacramenti : 
//uJ/a tunc fere ìnjaerh Ut ter h erudìtìoy Can- 
none! /acri. non obfervdbàrttur y nulla 
cramentorum frequentta y nulla erga Clek 
rum reverentìa.y contumelicfa y & f curri* 
les Sacrairum càremonìarum , ^ J\diJlerìo~ 
rum irrìjiones dìfr, , onde non fu poi ma- 
raviglia , fe vennero quei popoli à cadere 
facilmente nell’ Erefia , imperciochè ficco- 
me dalla cattiva e guafia dilpofizione de- 

^ '--'.gì; 

(a) Tn Prasf. ad libros irti de "Membrìi Tcclefee* 
ih) In Conc. tertii-diei peft PeiKccoil». ^ 
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grOrgani , avviene che taluna prenda 1*4- 
mico per Nemico , il bianco’ per nero, il 
•dolce per amaro, così da una cattiva e gua- 
dila difpofizione deiranimo e della volontà 
. verfo le cofe della Religione , fegue che ta- 
luno venga à formare col Tuo intelletto giu- 
dizj ftortiflìmi intorno alla. Fede fìeut ob 
pcrv^rfam orgqmrum , aut medìì dtfpofitio^ 
nemy dice il Lefllo , p , ui quh amicum 
concìpiat ut ìmmìcum , ’ ^ candidum ut ru^ 
hrum vel fufcùmi & dulcìa tanquam ama^ 
pulchra tanquam dijtorta , p- ex 
pram Mfpopione j & phdntafia ac» 

’cidhyUt quh pelJifneM^rebuì adfaìutem per-- 
tinentìbui judìcet^^^ {a) E però S, Ignazio 
•di' Lojola in quel Tuo- aureo LibrettoidegF 
Efercizj approvato, dalla Sede Apoftolica , 
e dalla comune utilità , infegna ottima- 
mente che per mantenere in noi la Santa 
•Fede giova afTaiflìmo TafFezzionaVei , & il 
lodare certi e pietiche diEietà e Div<^ 
aionc nella Ghie^ :< laudare pra ter e a Re li-* 
^^*i7i(queRa è la fefta regola da lui ailègnata 
ut cum Orthodoxa Ecclefìa verè fentìamm ) 

. „ lattr 

• • • ♦ • . » . * * » . 

4 *. * * *'»'*' t - ** »* • • ' • 

{a) De Perfed..diviiu-.Lìb;ijt Cii^. 
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laudare praterca Relìqulas ^ Verter athnem' 
& Imocationem Sandiorum: ìtem flamfies y 
Peregrtnaùonefque pias , Indulgentìat , 
hìl(Ca y candelai In Templis accendi folìtas » 
& r diqua hujufmodi Pietath ac Devotìo^ 
nis adminìcula ; Nel che forfè da alcuni 
non poco fi manca fotto apparenza di ze-- 
lante Critica al giorno d?oggi • ' 

ij» La terza forgente , da cuifcaturi- ' 
feono errori , e mancamenti contro la Fe- 
de , è la Prefunzione del proprio fapere' ^ '* 
congiunta bene fpeflb con una affettata lo- * 
de degl’antichi , e con un vero difpregio de : 
moderni Uomini dotti, e pii nelle materie 
Teologiche . Vi fono alcuni Intelletti cosi " 
prefontuofi , che vogliono troppo innanzi 
avanzarfi col lume fuo naturale adinvefti- 
gare i Mifterj altiflìmi della Trinità , della ; 
Providenza, della Predeflinazione , della : 
Grazia, & altri si fatti, che Dio riferbaci^àl 
difeoprir folo in Cielo ; vogliono capirne ' 
la ragione, il modo, la Quiddità ,' e non av- ; 
vertono che la loro Capacità fecon do jl Io- « 
ro Stato, i loroStudj , e loro Condizione 
non giunge à tanto, non, avvertono, ch^ una 

V / .i.'picr j 



Digitized by Googlt 




^4 



piccola Feluca, dappoiché s’è difcoSata 
alquanto da terra perfeguire un Galeone 
fu l’Oceano , c neceflìtata fe non vuole an- 
negarfi , ritornare in dietro , confeffando 
umilmente la fua fiacchezza • Contro di 
quelli ferive S. Paolo : Non plus faperc 
quam oportet fapcre , fcd fapere ad fohrkta-- 
tem : e la ragione aveala già data Salomo- 
ne in quelle parole de Proverb; • fcru- 
tator ejl Aiajejlatìs , opprimetur a gloria : 
{a} In fatti quegli audaci Filofofi che vol- 
lero troppo in là inoltrarli , fvanirono ne , 
loro fuperbi penfieri Emnuerunt in cogita- 
thntbus fuh \ e perche non giunfero a capi- ^ 
ré le cbfe divine , ardirono di negarle . Co- 
si non di rado avviene à fomiglianti prc- 
fontuoli intelletti che quanto fono pieni di 
propria fiima , altretanto fon vuoti di rif- 
petto verfo i Maefiri e Dottori in divinità • 
Lodano elfi è vero gl’ antichi Padri e Mae- 
ftri , come notò fino da fuoi tempi S.Gre- 
gorio (Jb) : H^retici ( e quelli che ama- 
no difporfi ad eflere tali ) cum prdcfentcs . 

' Era- 



{a) Prov.tf* ' " * 
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Fr^cdlcatores d'ejpìclant^ de antìquotStm Pa- 
trum magi/l erto falfa praefumptìonc gloriane 
tur : Sì dico , lodano grAatichi Padri e 
Maeftri , ma con quale e quanta realtà li 
lodino può arguirfi dal poco ifteffo conto 
che elfi fanno de Moderni ancorché' fa v|jed- 
approvati , mentre ottimamente olTervò Sv 
Crifoftomo , ò chiunque altro fù 1* autore 
deir omelie fopra S. Mattea: Cum audìerìi 
dice egli , alìquem heatifìcantcm antìquot 
doBores , proha qualU ejì circa fuos DoBo'* 
res , Jì enìm iìlos , cum quibus Tjìvit , fujlì^ 
net & honorai y jine dubìo illosficum illU, 
7)Ì9cìffet , honorajjet \ Si autem fuos • contem» 
nit , ficumillis viseifet j Uhi coni e mpf feti 
Quefti tali, adire il vero , non vogliono 
altro Maeftro che il proprio* Giudizio dif* 
prezzatore deiraltrni , e però non è mara- 
viglia fe imparano errori ìnnumerabili 
giacche come faviamente lafc i ò fcf itto S^. 
Bernardo * fe fihi Magi jìrum conjlì^^ 
tuity fluito fe difcìpulum fubdit . {d) 

- 14.. Finalmente il fonte principalifli— 

mo , onde derivano gl’errori e màncamen- 

Ci • ‘ ti 

in) Ep.2^. 
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ti contro la Fede , c il darfi in preda alle 
fuepaffioni fcorrette, e fpecialmente alla, 
lafcivia . S. Francefco di Sales deplorando 
in una fua lettera la caduta d* una Gentil- 
donna nell’Erefia efclama : Ah un Abijfò 
ne tira un'* altro \ volendo indicare che il 
vivere da poco buon Criftiano , tira alle 
volte feco il credere da non molto buon 
Criftiano • Che fe ciò hà luogo in qualun- 
que materia fi manchi al ben vivere , par- 
ticolarmente però r hà qualor fi manchi 
nella Caftità : Non abbiamo bifogno d* an- 
dare a cercarne gl* efempi ne tempi molto ^ 
difcofti ; uno ben funefto in quefti ubimi fe- ' 
coli ce ne badato 1* Inghilterra nel fuo Rè } 
Enrico Vili, giunto per l’ incontinenza fin 
dove non fi farebbe egli mai imaginato > i 
cioè I fino à mettere à ruba le Chiefe , pro- 
fanare i Conventi , sbandire le Religioni , 
trattare il nome del Papa con folenni efe- 
craziqni più orrende che quel di Lucifero , 
e finalmente precipitare nel fommo dell! 
empietà, e nel più profondo dell’ Erefia, 

La ragione poi ben chiara 1* afiegna.S.To- 
inafo, imperciochè la lafcivia accieca l’in- 



k 
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telletto e fàche 1* Uomo apprenda le cofe 
dello fpirito poco più di quel che faccia un 
fozzo animale (a) : Ex luxurìa orìtur 
citai menth , qua quafi totalìter fpiritUa^ 
lium honorum cognìtìonem excludìt , inten- 
dendofi de lulTùriofi quel detto sì terribile 
del Signore : Antmalìì homo non perctph 
, ca , qua funi Spirìtus Dei , ciò che fece 
affermare francamente ad un S. Girolamo 
che in vano s’ anderebbe cercando tra gP 
Eretici un’ Amator della Caftità : Difficile 
ejl Hareticum reperire , qui dìUgat CaJU* 
tatem . {h) Eccovi per tanto additate quel- 
le fpaventevoli forgenti di vari mancamen- 
ti contra la Fede , e tal’ ora anche di quel- 
li che ce la fan totalmente perdere , onde ^ 
come poi vi dirò , da quelle dobbiamo con 
ogni cautela guardarci, percuftodùe quel- 
la Fede , di cui dobbiam vivere • 



3Ì 
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5. Ili; 

importi cujlodlre j in Noì^ c ncgV 
altri una tal Fede . 

1 S* \T EcJuto che abbiamo qual fia là 
Y iioftra Fede , e come pofltamo . 
contro di efla mancare , retta quel che è . 
r intento di queft* Opera cioè , vedere 
r importanza di cuttodire , & accrefeere in 
Noi e neg’altri una tal Fede • Ma ciò quan- 
to è mai agevole à dimoftrarfi ? Batta ri-^ 
flettere à quefta fola incotraftabile verità, - 
che la Fede per fentimento,e confeffione di 
tutti è il Fondamento di tutto il noftro fpi- 
rituale edificio; dopo di efla per ufare le 
parole del Bellarmino {a ) , s’inalzano le 
pareti della Criftiana fpèranza , dopo di 
efla fi diftende il tetto della Carità , dopo 
di efla finalmente s’aggiungono i vari , e 
diverfi ornamenti delle buone Opere Do- 
fnut Dei , dice S, Agoftino \b ) , credendo 
' ^ fan- 

i(<7) In Pratf. tom.i. contro , ' ' t' 

Serm,iitde vsrkts ApoHoU f 

\ 

\ 
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' fundatur per andò erìgttuvy diligendo per- 
ficitur \ or ie nello fcuotere quello edincio 
non fi ferniafie tal uno nel folo far crollare 
la fperanza , nel folo gettare à terra la Ca- 
rità , ma di più s’ avanzafle à cavarne , c 
fconvolgcrne i Fondamenti , come fà chi 
nega , ò dubita 9 ò fofpetta delle cofe rive- 
late 9 quanta gran mina verrebbe egli in un 
tratto à cagionare ? Come farebbe in un 
• tratto fvaiiita ogni fperanza ì Come fi per- 
derebbe 9 ò s’ ofFufearebbe la bellezza 
d* ogn’ Opera ancorché per fe fteffa onefta , 
reftando ciafeuna di efle inabile à meritar- 
ci ne pur de. congruo la vita eterna ? (<^) 
Si irebbero le limofine 9 ma fenza tal me- 
rito 9 s’amminifirarebbe là Giufiizia , ma 
fenza poter da ciò fopranaturalmente fpe- 
rare T eterno Guiderdone 9 giacche 
Fide ìmpojfibìk ejì piacere Deo • Oltreché 
cftinto nel cuore il lume della Fede , fi cor- 
re dietro ad ombre , e Fantafmi 9 in- 
ciampa in mille afiìomi flravolti 9 fi preci- 
pita nelle piu alte fofi'e d’ orrende t:olpe 9 
ne sà torvarfene 1* ufeita 9 onde ebbe a 

‘ C 4 di- 

‘ > 

(a) Platcl# de Fide aayne. 
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dire S, Tomafo (a) : manìfejìum ejl quod 
Peccatum Jnfidelitatis ejl majus omnibus 
feccatìs y qua contìngunt tn ferver Jìtate 
JMorum* Intendono ciò molto bene i Ni- 
mici noftri infernali , e-però qua prendono 
elfi la mira, qua pretendono arrivare, à 
rovinare affatto in Noi la Fede Exinanìte , 
Mxìnanìte {h) , cosi ordina Lucifero à De- 
monj fuoi Guaflatori , Exinanìte ufque ad 
fundamentum in ea sbalzate in aria i fon- 
damenti della Muraglia , e farà fenza con- 
trailo noftra la Piazza • Chi è per tanto che 
non intenda T importanza di ferbàr quella 
Fede , da cui dipendono si rilevanti con- 
feguenze ? Abbiamo da cuflodire non—» 
V* hà dubio le altre virtù , la Carità , la Pru- 
denza , la Pazienza , la Temperanza , co- 
me cullodiamo le altre membra del corpo,, 
che concorrono à dargli ancor effe vi- 
ta; ma fingolarmente abbiamo à cullódi- 
re la Fede perchè quella può dirli il Cuore 
deirAnima . Omni cujìodìa ferva cor tuum , 
quia ex ipfo vita frocediu Oh che beirefeniT 




41 - 

,pio c’hanno dato in quefto Millioni, e Mil- 
ioni di Martiri tanto folleciti in cuftodire 
quefto Teforo che prima haii voluto ia- 
fciarfi ftrappare le vifcere dal petto , che la 
Fede dal cuore , e ciò con tal fermezza e 
coflanza , che Galeno Nimico de Criftia- 
nicome Idolatra , fcrivendo contro alcuni 
Medici del fuo tempo di pari ignoranti ed 
oftinati , ebbe à dire per una grand’ efa- 
gerazione . che più facilmente i Criftiani 
averebbero abandonata la lor Fede che 
non che una tal razza di Filofofi cambiaffe 
parere . {a) 

i6. Ben’è vero che non contenti di cu- 
ftodirla in Noi , dobbiamo altresì fare ogni 
sforzo per cuftodirla negl’ altri. Troppo 
importa alla falute de noftri Prosimi , al 
bene della Repiiblica, & alla felicità an- 
che temporale de Regni , l’illibatezza del- 
la Fede Cattolica , onde chiunque hà vera 
Carità , chi ama il ben publico > chi ama la 
Patria , deve procurare che ogn* uno fti^ 
ben faldo nel credere • (^) ejì 

. 

ftf) Lib.f.c!e difFcr. pulfoum. . • ; . , 

{b) la Cai)C< / . . . . 
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voluntas cjm , dice S» Bernardo , qui tjuU 
omnes Homines falvos fieri ^ & ad agnitìo- 
nem TjeritatU venire , e poco dopo : Gau-- 
dium Domini ejl Fortìtudo noflra • Se leg- 
giamo gl’antichi Annali della Chiel’a Cri- 
ftiana troveremo che i Principi ancor feco- 
lari i più profperati da Dio, e più riveriti da 
Popoli quello mezzo fbpra ogn’altro ufaro- 
no per rendere e confervare in tutto felici i 
Popoli à lor foggetti. Il gran Teodofio 
Imperatore per tacere di molti altri \ così 
parla in una delle fuc leggi {a) . Fra gli 
altri penfieri che abbiamo del bene della Re^ 
fublica , niuno giudichiamo che tanto ci ap^ 
partenga^ne che della Aiaejià Imperiale jta 
tanto proprio , come il guardare , c difen^ 
de re la vera Religione , Perchè fe quefia 
nell integrità fua fi conferva , con ejfa fi 
apre il camino ad ogni Profperità , e felicità 
del nojiro Imperio ; E come dice Niceforo , 
{fi) la cofa che egli più raccomandò à fuoi 
Figlioli nell* ora della Tua morte fù, che 
confervaffero nella fua purità la Santa Fe- 
de > 

(tf) Novell» de Judaeis . , 

(l^> Lib.ij, c.i. HilUEccI. ' 
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Tède, perchè con: efla avercbbé pace , vin- 
cerebbero i lor Nemici-, e Dio farebbe che 

di loro ripòrtaifero Vittoria • ' 

1 7. Che fe tale fe lo zelo de Principi 
fecolari imaginate vi quale fu ne primi Se- 
coli febei per Santità , quello de Sacerdo- 
ti , e degrEcclelìaftici . Balli dire che nel- 
le altre perfecuzioni effi afpettavaiio , co- 
me nelle loro trincete il nemico-, ma 
‘qual’ora afcoltavano intimarli guerra alla 
Fede , tutti unitamente quali dato il fegno 
ad una generale battaglia adunate tutte le 
forze ufeivano in campo aperto a refiftere , 
c ribattere gl* Aflalitori Jidajores nojlft 7 
così olTerva il Bellarmino , (^) cum tn aìih 
ferfequthmbm tranquillo animo Hojlcm 
€xpcBarent\ tamen bello Fideì ìngruente ^ 
ita ani mi s omnes commovehantur , ut non 
fibì 'fatisfacerent , nifi unherfai Eccleji(^^ 
virei colligerent 9 & tanquam communi 
ila (fico evocati , omnes una ad rejìjìendu^ 
occurrerent* Procuravano è vero d’clliT*' 
pare, ^ e tenere lontano dal Popolo tutti 
gPaltri y izj , ma per far quello , non li mo- 
. . \ ve- 
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ve vano da i loro pofti , non tralafciavano 
i loro ordinar) impieghi ; la dovequalor fi 
trattava di rintuzzare gPEretici , difardi- 
fefa alla Fede, mettevano da banda ogn’ al- 
tro ajffare , partivano dalle lor Sedie, intra- 
prendevano lunghi viaggi , & accorrevano 
pronti dove li chiamava il bifogno della 
Chiefa : Alta vttta , fegue il citato Bellar- 
mino , ut depellercnt nemo de fua jìatione 
dìfcedebat \ Harejìm ut propulfarent , do- 
mos , ac provtuctas fuat deferere , ^ ìgno- 
tas , ac longe pofìtas regionet , cum maxima 
rerum , ac vìt£ dif crimine adire non dubita- 
bant . Appena cominciarono a turbarfi 
neiringhilterra da Pelagiani le verità del- 
la Fede , che fubito S. Germano Vefcovo 
d* Oliere , e S. Lupo Vefcovo di Treca. 
(a) Si pofero à valicare il Mare , per fofte- 
nere in quel Regno la Cattolica Religione. 
Oltre che è a tutti noto quante volte i Pre- 
lati piu cofpicui della Criftianità li portaf- 
fero in lontani Paeli per ivi adunarli ò ne 
Provinciali , ò ne Generali Concil) , e far 
quivi argine alle nafcenti Erelìe 'afcende- 

bant 

1 ■ , »?, j . ... ■ . -- 

(tf) Bed,riift.AngI. cap*i7t , 
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yant ex adverfo , & opponehant murum prò 
Domo Ifrael. (a) 

1 8, Non penfafte però , che una tal 
follecitudine di confervare negl’ altri illi- 
bata la Fede , debba elTere folo ne Princi- 
pi , ne Sacerdoti , ne Pallori delle anime -, 
deve eflere in ogn* uno , applicandoli ad 
ogn’uno in materia così importante , come 
ollerva il Maldonato, quel di S. Paolo : (^) 
S/ quU autem fuorum , Sf maxime domejiì^ 
corum curam non hahet ^ fide m négavit , ó* 
e/l Infideli dcterìor * i. Tim.cap .>^. , quin- 
di è à tutti comandato dàlie Sacre Leggi in 
virtù di fanta Obedienza , e fotto pena di 
fcomunica il rivelare , e giuridicamente ^ 
notìficare à legitimi Superiori chiunque de- 
viafienel credere dalla Santa Chiela . An- 
zi fe darete uno fguardo alle Illorie de An- 
nali Ecclefiallici troverete che gl’iftelfi Mo- 
naci abitatori delle Selve piu nafeofte , c 
degl’ Eremi più rimoti, allo llrepito di 
qualche Erefia , ufeivano fuora , e veniva- 
no alle Città per opporvifi: Celebre c Pav- 

ve- 

■ ( > * 

* 

\ 

(a) E2ecb*i2* 

l^idon.ia^oa». capti4; / .i i . ' 
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venuto nel quarto Secolo ali’^Ijnperatorè” 
Valente . Riprefe quelli il Santo Eremita 
Afraate , perchè non fe nè flafle nella fua: 
Cella , perchè contro 1* iftituto Monacale 
andafle vagando pe’ luoghi abitati , alche 
il Santo Uomo ri^ofe che moltavolentie- 
ri farebbe rimafto ne fuoi nafcondigli , fe 
la hecelfità d’eftinguere il fuocoda dui acce- 
fo nella Chiela di Dio, non ravefle co-^- 
flretio ad ufeirne : Praclarè admodum di^ 
cis y 0 Imperator l ijìud fané mihl faciendumr 
efì y & haBenus feci y dum Ùvei Salvato- 
ris pace frucrentur : Verum qmntam tam- 
niagnopere perturbantur , & multum ìllh 
Impendìtperlciili ; neeejfe ejlomnes vias per- 
^ , non modo ne a ferìs capiantur , fed' 
etiam ut conferve ntur tn 'columes &c. Cum- 
que Tu intra Dei aedei flammam injecerh y. 
nos circumeurfìtamusy què eam maturè puffi’' 
rtius extinguere .^(^) Dove notate eflere ben 
ragionevole , che tutti tentino tutte le vie 
a J oro polfibili per cuflodire anche negf al- 
tri la Santa Fede y e far che tutti fìa no fer- 
mi , e coftantiiiel credere ìHeceffc ejl om^ 

nei 



(a) Baroa*^ àn»Chrifti 570#. . 
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nes mai perfequl , non modo ne h ferii ca^ 
piantar > fed etìam , ut confcrventur ìnco^ 
lumnei , non però a tutti è poffibile , nè k 
tutti 'è conveniente adoperare ogni qua- 
lunque mezzo 9 ma bensì i flabiliti dalla 
Chiefa ; ed approvati dalla retta Ragione • 

1 8. Benché qual maraviglia , fe tal 
zelo fi vidde ne Solitarj mentre niente mi- 
nore fi die a conofcerk fino nel Seffo debole 
nelle Donne ? Di S. Marcella Matrona Ro- 
mana , riferifce S. Girolamo , che appena 
ella s’accorfe andarli nel Popolo di Róma 
fpargendo fentimenti non Cattolici, che 
fubito vincendo ogni rifpetto Umanq , fi 
diè à far publica refiftenza à chi ne era 
r Autore .* Tane S. Marcella {a) quiC diùfe 
cohihuerat , '.ne per amulatìonem quippiam 
facere mderetury pofiqmm fenfit Fidem Apo-* 
JloUco ore laudatam , in plerìfque molari > 
ita ut Sàcerdotcì quoque , ^ nonnulloi Mo^ 
nachorum , maximeque Speculi bominei y in 
affenfum fui traber et , ac jimplìcitati iUude- 
ret Epifeopi y qui de fuo ‘ingenio , c^Jeros 
écflimabat , publicè rejiitit , inaleni Deo pia» 
cere, quam Hominibai • -Ne una tal refi-, 
(j) $«HieroQ*ad Principiam • ftcn- 
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ftenza fu alla Santa Dama di poco còfto , 
mentre Efla fu che indicò i Teftiinon; , efla 
che indicò i Sedotti , efla denunciò i libri 
d’Origene fin che vidde condannati, e di- 
fcacciati gl’Eretici . Damnatìonìi Hareti-‘ 
corum h<cc f un Prìncìpìum ^ dum adducìt' 
tejles , guì prius ah eh eruditi , & pofiea ab 
h (eretico fucrant errore currepti , dum ojìeh’- ' 
' dit Multitudinem deceptorum , dum impia . 
Periargon ìngerìt tjo lumina ^ emendata 
manu Se or pii monflrabanturidum ac ci ti fre^ 
quentibus litterh bar etici y ut f e de fende-- '■ 
xent y •venire non funt aujt , tantaque vis 
confcic72tia fuit y ut abfentet damnari quam 
prafentes arguì màluerint. Felici i noftri’ 
tempi , fe in elfi fi rinovaffèro fomiglianti 
Efempj , e comparine in tutti un Santo ze- 
lo di cuftodire la Fede . 

20 . Certo è che dal poco fervore che è 
in quella parte tra Fedeli , feguono , ne di 
rado , quei difordini riferiti dal Segneri nel 
fuo libro àzW Incredulo fenzdfcufa , cioè a 
dire , quel motteggiare continuo fopra U ’ 
Fede , e fopra la vita di là , che ella ci ri- 
vela, ricercandone pruov e alquanto più 
' ^ , : .chia- 
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chiari , per darle aflenfo : e <}uindi pa- 
rimente il recarli à gloria un’ Intelletto 
non pago agl’Oracoli ufciti dal Vaticano 
e il riputarli un miracolo di faviezza , 
perchè sà dubitare di quei miracoli piu fa- 
moli , chc*da altri fono riveriti à chiufi 
occhi , & anche , fe bifogni , sà dileggiar- 
li : Quindi ancor nafce quel che à fuoi 
tempi deplorava S. Bernardo , andar fer- 
peggiando occultamente perla Chiefa una 
tal Peftilenza , che infetta colle mallime , 
fue avvelenate non pochi incauti , i quali 
in vece di far che la fede profondamente 
alligni dentro il cuor loro , lafciano che 
per poco ella giunga ad inaridirvi. Ser-~ * 
fit hodie putida tahes per omne corpus Ec^ 
clejta , quo latius eò defperattus , eòque 
periculofìus ^ quò ìntertus. (a) Per noli 
dir nulla delle beftemmie che s* afcoltano 
tal’ volta proferirli contra Dio i e contra i 
Santi , dell’Invocazione tacita de Demon; 
in più e diverli generi di fuperftizione , 
dell’ abufo de Sagramenti , & altri mali 
foliti a pullulare 7}era Fide exarefeente . 

D. zi.Tor- 

• I • — 

{a) Serm.88t iaCantic* . ... . , ^ 
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2 1 ; T amo pcf tanto a replicate che 
c obligo precifo di ciafeuno , il q^ah ami 
Iddio , ami il ben publico , 1 * invigila- 
re con Tanto zelo alla conferva zione del- 
la Fede non Iblo in Te > ma ancor negTal- ! 
tri , ne il mancare in quello ,• può andar 
fenza colpa talor Teologica grave, Tempre 
di biafinievole traTcuragine , perchè diT- 
fe ottimamente S. Crifoftomo {a) : 
madmvdum fi Prìnceps aliquh , Imperato* ' 
ris ì}%dem Chìtatem Romanam ah Hojìì- 
has expugnarl j cum pofpt liberare cam^ 
& neglextt de fendere^ ipfe Vtdehìtur tradì* 
dllfe , quam potuifset liberare fi voluìffet : 
Ita ò* Tu vìdem verìtatem ab ìmpììs ex* • 
pugnavi , cum eam potuìffes defendere , [i 
loqui voluijfes ^ tacens expugnafiì per hoc 
ìpfum , quod compajfus es expugnari • Sa- ^ 
rà imputato à chi potendo non impediTce , 
il danno che altri TofFrono , onde dicono 
i Sacri Canoni (i») alios cum potefi ah 
errore non revocat , feipfum errare de-^ 
monltrat • 

§.IV 

* • . • 

(a) Hofìi.t. Oper. Imperfatl • 

{f) Cap* Qui alios de H^rct. . . . ' 
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§. IV. 

t 

• / 

I ' 

^anto importi V accrcfcere in Noi , 
e negl" altri la Santa Fede 

rj IN qui abbiamo parlato dell^Im- 

JT portanza di cuftodire in Noi , e . 
negl’altri la Santa Fede , or dobbiamo 
inoltrarci a trattare deirimportanza d*ac- 
crefeere altresì in Noi, e negl’altririftef- 
fa Santa Fede , il che lènza dubio deve ef- 
ferci molto à cuore ; E per prendere la 
cofa da fuoi principii convien fupporre , 
che la Fede, iii‘ quelli medefimi , che fo- 
llanzialmente ben credono , e fono vera- 
mente Fedeli , è tuttavia non di rado una 
Fede fcarfa , una Fede feema, e per dir 
tutto in una parola una Fede calante • Ciò 
avviene in. più 'maniere • Primieramen- < 
te avviene allorché la^Fede va difgiunta 
dalla Carità , & è morta fenza quella for- 
ma che le da vita , e fenza quelle opere 
buone , che fono il vivere d’un Crifiano^ 
In tal cafo la Fede'ècertameflte molto ca^ 

i P 2 ^ lan- 
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lantc , e diminuta perchè dovendo éflere 
Pegola si del credere , che deH’operare , 
fi fà eflère in pratica folamente Regola del 
credere ; quindi molti de Santi Padri Thaii 
chiamata Fede Fintai Fede non col- 
le quali parole non altro han voluto el- 
primere, fe non che non è quella Fede fufi- 
ficiente à falvarci , non già che non fia ve- 
ra in ragione formale , e fpecifica di Fede 
.Teologica ; onde hà definito il Tridenti- 
nò' contro alcuni che, fi. abufarono di fo- 
miglianti efpreflioni de SS. Padri : Sìquh 
dìxcrìt , arnica per peccatum gratta , Jtmul 
Fidem femper amìttì anatbema Jit* 

In fecondo luogo. avviene un tal 
difetto , e diminuzione di Fede , allorché 
la Fede fofianziàlmente ,vera , non è in 
realtà morta perchè và-congiunta & avvi- 
vata dalla Carità , ma è in un certo modo 
addormentata \ perchè a cagione d’una 
fupina inconfiderazione è così confufa , 
così poco fchiarita dal dono deH’lntellet- 
to che poco ò niente fanno d’ imprefiione 
le Verità fondamentali della iftefia Fede > 
onde è che enervetmnjmllt > dice un. gran 

Teo- 
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Teolago , \a) etìamfi tnìerdum fidem cha^ 
rifate animatami atque adeo vìvam ad tem-^ 
pus retinent,y tamen pr<c Incogitantìa , ò* 
inconpderafÌQne , non fecus r epatant Fideì 
tnyjierìay ac'Ji ih non affentirentur * Un 
Dio JRim un cratere de Biìoni , un Dio pu- 
nitore de Repròbi , un Dio morto fu la 
Croce per diftruggere il peccato, fà a 
molti duella fpecie , che fuol fare l’ udire 
un bel Poema à chi c mezzo opprefìò dal 
fonnou Dal che poi ne fegue quella ne- 
gligenza nel ben operare, quell’ aborri- 
mento al patire , quell* attacco ad ogni 
' temporale piacere , che tanto di male re- 
ca alle anime . In una gran peftilenza che 
fu. nell’Africa al tempo di S. Cipriano , fi 
^ trovarono alcuni , che non fapevano ac- . 
comodarfi al morire , e raflegnarfi al Di- 
vin volere . Se ne maravigliava il S. Ve- 
feovo , e . riprendeva quei tali che rapen- 
do per Fede efiere quello il Beneplacito 
del fupremo Padrone , fi moftralTero tut- 
tavia reftii à fottometterfi , ciò diceva egli 
è non aver Fede in mezzo airifteffa Fede : 

. D ^ Deut 

(a) RaynauduS'* 
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Deus de hoc mundo recedenti tihì ìmmorta^ 
litatem , atque aternitatem polUcetur y 
tu dubitas ? Hoc ejl Deum omnìno non nof^ 
fe : Hoc efi Chrijtum credentium Domi^ 
num Magìjlrum peccato ìncredulUatis 
offender e. Hoc e fi ìnEcclefia conjìitutum Fì^ 
dem in Domo Fìdeì non hahere . Oh quan- 
te volte fi vede un tal portento , d^e Per- 
fone in Ecclefla conjìhuta Fìdem in Do^ > 
mo Ftdei non habeant non han Fede , per 
non confiderare , per non bene intendere 
le verità rivelateci dalla Fede • 

24, Terzo finalmente avviene una tal 
certa diminuzione di Fede allor.che-fi 
crede bensì , ma fenza quella pace- fen- 
za quella allegrezza* nel 'Credere che ri- 
chiedeva TApoftolo allorché difl'e : Deus 
fpeì , repleat vos omnì pace , & gaudio in 
credendo cioè , come nota il Adaldona- 
to preflb Cornelio a Lapide , fenza* che 
ftmus firmi , & conjìantes' in Fide , e fen- 
za che ex hac Fide gaudio , ó* pace replea- 
tnur • Due mancanze che molto infievo-^ 
lifcono il noftro credere, mentre^ò fi ere- ' 
de con una certa efitazione dell’ intelletto 

non 
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non del tutto volontaria è'vero , ma tut- 
tavia debolmente ripreffa y nè con quella 
prontezza che richiede il rifpetto dovuto 
airautorità divina, overo fi crede con po- 
ca afFezzione all’ ifteflb credere & alle co- 
fe che fi credono , d‘onde poi nafce l’ ef- 
fere noi ihdivoti, come che privi di quel- 
la unzione dello Spirito Santo , « di quel- 
la divina conlblazione che come infegnò 
S. Bernardo liel Sérmone 2 r. foprai Can- 
tici ci fa eflere divoti : Divina confalath 
devotos fach • • 

2 ^ . Or luppofto effervi una Fede di- 
minuta , una Fede calante in quelli iftefii 
che hanno la vera Fede , ogni ragione 
vuole che fiamo folleciti di accrefcerla. 
tanto in Noi , quanto negl’ altri , perchè 
da una parte un tale accrefcimehto colla 
grazia del Signore fi può fare , dall’.altra 
foinmamente rilieva il farlo . Che un tale 
accrefcimento fi pofia fare sì prova ad evi-r, 
denza da quella Preghiera fatta già da-: 
gl* Apoftoli Dominé 'adauge nohìs fidem , d 
da quel di S. Paolo à Crittiani diTefialo-ì 
Xiiczi Grattai agcrc debemui Deof imperi 
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■prò vobìs Fratrcty quoniam fupercrefcìt 
desvejlrq. Che poi fommamente rilievi 
il farfi in Noi , e negraltri un tale accre- 
fcimento fi deduce dall’ effere innumera-, 
bili i mali che provengono al Criftianefi- 
mo dalla debolezza della fuaFede,im- 
perciochè fi può dire che provengano tut- 
ti ; e che quello difordine fia 1’ origine 
principale della dannazione d’anime fen- 
2 a numero: ^ìa nullm ìntelUglt^ in aur-* 
fium peribunt dice il Santo Giobbe > non 
dice che periranno in eterno , perchè non 
credono , ma perchè non intendono quìa 
nullui ìntellìgìt y perchè in pratica non 
intendono 1’ importanza ben grande^ 
della Grazia , e la necefiìtà delle buone 
Opere, e così Tpeflò hanno una Fede mor* 
iUy non intendono la Gravezza del pec- 
cato mortale, e l’orribilità delle penp 
eterne , e cosi più fpefib hanno una Fede-: 
addormentata • Al che non di rado s’ag-, 
giunge una certa difafFezzione verfo il Di- 
vin culto , verfo la divina legge , verfo 
le facre . preghiere , verfo la lezzione de 
Sacri Libri , e così fi crede , ma fenza di- 
< vo- 
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vozìone , fenza gaudio , e fenza morti- 
ficare quelle paffioni , che da Noi fomen- " 
tate , alla fine ci acciecano , e perciò in 
aternum peribunt • Sì, Grande in verità è 
il danno che rifulta da quella piccolezza 
di Fede , onde i Santi Padri come S. Ago- 
‘ nino nel Serm.i^ 7. de temp, \ S. Pier Da- 
miano nel fine del Sermone di S. Anti- 
mo, e fopra ogn’altro Salviano nel Lib.j^ 
de promd. fi fono avanzati a dire , che per 
cagione di dia là maggior parte del Cri- 
flianefimo fia infedele , non creda fuorché 
in apparenza , non abbia che una fuperfi- 
cie di Fede , col’ quale modo di parlare , 
come già fopra accennai , non vogliono 
fignificarc i Padri una vera Infedeltà trà 
Crifliani , ma una Fede morta , una Fe- 
de addormentata tantum Jlgntficare •volue- 
runtjdicc in tal propofito il Rainaudo, (tf) 
focordìam illam , ^ dormìtatìonem Fìdei 
quam exprejjlmus , giacché non è nuovo 
ancor prelTo le facre carte affermarli non 
eflere , quel che quantunque in realtà fia , 
non è però qual doverebbe effere . Quin- 
di 
% 

(tf) Raynt de Ewom» 
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di ogni ragion vuole che attendiamo con 
follecitudine ad accrefcere in noi e ne- 
gl’altri la noftra Santa Fede acciò fiamo 
Fedeli col credere infieme, e coll’ opei-a- 
re • Intefero affai bene quella verità i San- 
ti , & altri Servi di Dio , i quali però era- 
no tutti applicati ad aumentare la loro Fe- 
de. Del Ven. Ludovico da Ponte riferifce 
l’Iftorico della Tua Vita che eflb procura- 
va con tutti i mezzi poffibili , & in parti- 
colare col domandare a Dio con grand* 
iftanza l’aumento , e Tintenfione di quella 
Virtù , dicendo : Domine adauge mibt jv* 
dem ! Era poi (olito dire ,!che ficcome tut- 
ta la Felicità ,.e Santità de Beati in Cielo 
deriva dal vedere la faccia di Dio efl’endo 
elevati col lume della Gloria , così ogni 
vera confolazione , e profitto fpirituale 
delle anime di noi altri viatori in quella 
vita dipende dalla certezza della Fede ac- 
compagnata per fempre da un’ardente 
Carità coll’efercizio delle opere buone. 

• 25 . Dal quale efempio d’ un’ Uomo 
tanto illuminato da Dio dobbiamo impa- 
rare che per rimedio alla debolezza della 

, . Fe- 
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Fede , prima convien chiedere di conti- 
nuo al Signore quefto gran dono della Fe- 
de Adauge nohh Fidem , fupplicando lo 
Spirito Santo a volere aggiungere.al dono 
che ci fece della Santa Fede nel Battefi- 
ino il dono delFintellctto , che ci infegna 
a penetrare con chiarezza i divini M ifterj. 
In oltre per avere quel gaudio , e quella 
pace nel credere che tanto ci giova per 
caminare con ifpeditezza nell’ ofiervanza 
de divini Comandamenti , conviene ap- 
plicare r intelletto à meditare le verità 
rivelate, & a ben ponderare quelle ragio- 
ni che ce le rendono evidentemente cre- 
dibili , giacche fe bene Iddio fuol tal vol- 
ta darci tal pace & allegrezza per pura 
grazia, fpeflb però la dà à chi fe la merita, 
e colla fua cooperazione ve ci fi difpone :• 
^od lìcet inter dum fieri poffit ex puragra-* 
tia , infegna in tal propofito il Suarez,(tìr) 
faepe tamen fit prò merito , ó* difpofitìon^ 
hominis coopèrantu cum aliis gratin pritiS 
recepth , conforme appunto à quel che la-« 
feiò fcritto S. Ambrogio lib. i o. in cap.i i, 
Lucae: Pro dcmtionc crede nth unicuìque 

{a) Su^jez touiiti. 4e &elig« fpi'‘ 

J 
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fpirìtuak lumèn ìnfundkur • E beati Noi 
fe illuminati nel conofcere le verità rive- 
lateci dalla Fede ci avanzeremo anche ad 
amarle , e a dilettarcene., non già mera- 
mente in fpecolativa per la femplice co- 
gnizione di effe , ma in pratica per l’ af- 
fetto , e deliberazione efficace d’ impie- 
garci tutti nel divinò fervizio-, allora si 
crederemo con una Fede foftanziaimente 
di vota, e diremo col reale Profeta: V^iam 
tnandatorum ttiorum cucurri^cum dìlatajlì 
cor meum . 

$. V. 

Slual Jta il mezzo ìnfegnatocì dal primo 
Titolo delle Decretati per eujìodire 
• - la Santa Fede 

X 7. ER cuffodire & accrefcere tanto 
in Noi , che negl’altri la Santa 
Fede , un mezzo opportuniffio ci porge il 
primo Titolo delle Decretali , & è che gli 
Ecclefiaftici lappiano con maggiore efat- 
tezza degP altri gl* Articoli, della noftra 
Fede , che in alcune determinate occafio- 
ni la profcffino efferiòrmente in voce, 
che effi in particolaxe moftrino tutto l’im- 



.X.. 
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pegno , e tutta la premura in difenderla : 
Cosi nel Gap, pigliato dal Conci- 
lio Lateranenfe fotte Innoc.IlL, così nella 
Gloffa ivi' aggiunta, e così nella fpiega- 
gazione più diffufa che ivi comunemente 
fanno i Canonifti • E primieramente de- 
vono grEcclefiaftici fapere con maggiore 
efattezza degl’altri gl’Articoli della noftra 
Fede, onde è che nel citato Capitolo /»- 
mìter fi propongono da quella Sacra Af- 
femblea individualmente, & efplicita- 
mente quegrArticoli che da tiitti, ma fpe- 
cialmente dagPEcclefiaftici non folo fi de- 
von in confufo credere , ma efprefiamen- 
te e credere, e fapere. Anzi notano i Teo- 
logiche i Vefeovi , e Paftori delle Ani- 
me non fodisfanno alla loro obligazio- 
ne col precifamente fapere in tal guiia 
quegl’Articoli , ma che in oltre fono obli- 
gati a fapere quei Fondamenti , co’quali fi 
ributtano le difficoltà , che centra effi in- 
forgono , e fi refifte à cavilli di chiunque 
temerariamente lor contradica, conforme 
à quel dell’Apofiolo S.Pietro Parati fem^ 
per ad fatìsfaUìonem omnì pof centi me ra- 



Digitized by Googl 



'tionem de ea^qu^ itiVobis ejì Aggiun- 
gono che i Confefìòri , Predicatori, & al- 
tri deputati adammaeftrare il Popolo de- 
vono avere tal Icienza de Mifterj di noftra 
Fede che pollino bene fpiegarli , renderne 
qualche ragione e fodisfare à quelle diffi- 
coltà più ordinarie , e più ovvie che tal- 
volta contra ellì fi muovano . Parochi , 
ConfcjJ'arii , Conctonatores & relìquì om* 
fies , quihai cura inctmhìt aVm docendì , 
tenentur eam fcìentìam Jidyjlerìorum ha^ 
bere , ut èxplicare j & alìqualem ratìo^ 
nem de lllh rcddercy & dìfficultatìbas com^ 
munìter occurre?itìbin fatìsfacere pojjintj 
alias non vìdetur , qua ratìonepoffint alìos 
rebtè ìnjìruere , quod facere tenentur ju^ 
seta Tridente fefs^z^.cap.z. de Refor*ò*c. 
Caftrop. de Fid, dìfp.i. p. io, , Suarez» 
difp.\‘^^fcB*6..n^6. In verità fe tal feien- 
za folle fiata negl’ Ecclefiafiici in alcune 
circofianze di tempi , forfè forfè non ave- 
rebbero in alcuni Regni pigliato si gran 
piede TErefie . A niente altfo attribuifee 
il Profeta i’elfere fiato condottoJn cat- 
tività il Popolo di Dio , che alla mancan- 
za 
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za della Scienza : Propterea captìvus du^ 
•Bus ejl Populus meus , quìa non hahult 
fcientìam • : Et il Signore Card. Pal- 

la vicino nella fua llloria, del Concilio di 
Trento lib.i. cap,24. olTerva che nella 
Germania gl’ inferiori Ecclefiaftici aderi- 
rono in quei tempi infelici à Lutero , per- 
chè , e difloluti amavano di afcol- 
tare che foffe falfa quella Dottrina che non 
fapevano, e che foflero nulle quelle Ordi- 
nazioni della Chiefa, le quali violavano. 

2 8 . Vero è che per fare argine all’Erc- 
fie , e ribattere gl’ errori fà di meftieri la 
feienza bensì , ma non già qualunque 
Scienza : deve ellère. Scienza Sacra della 
Divina Scrittura , della Scolaftica e Dog- 
matica Teologia , della Sacra Iftoria. Cer- 
ta erudizione profana , certa critica trop- 
po curiofa , c mal fondata , certa tintura 
dèlie materie trattate dagl’ Autori , e rac- 
colta. da alcuni ftranieri , e compendio!} 
libri ccioli , è atta bensì ad iftillare fpi- 
riti prefontuofi , :nia non già à fommini- 
ftrare forze valevoli a rigettare gl’ avver- 
farj . Quindi è che quelli, anzi che temer- 
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la , promuovono una tal Scienza , la dove 
hanno femprc temuta & aborrita la Scien- 
za Sacra , e particolarmente la Scolaftica 
Teologia : Non mi curo di recare in con- 
fermafatti y e detti d’un Calvino , ò d’un 
Lutero contro tal Scienza ; pur troppi ce 
ne Ibmminiftrano i prefeiiti Novatori, che 
danno per malfima il guardarli dallo Hu* 
dio della Scolaftica Theologo Cbrijììano , 
(^) dicono eftì, cavendum ejì ne fub ìni^ 
tìum curfus Theologtcì Scholajììcum ali*- 
quem auUorem legata qui quajìiones Theo^ 
logicai quiderriy fed pbilofopbicè pertra-> 
l^at , cioè , con ftretta forma Sillogifti- 
ca quale eftì paveiitano : E con più ener- 
gia il Sancirano (Jb) fcrive à fuoi : In- 
cumbendum in ruìnam Tbeologins Sebo* 
lajììca • A quefto ftudio per tanto del- 
la Dottrina Sacra devono applicarcL> 
l’animo gl’Eccleftaftici , e quefto farà un 
mezzo efficacilfimo per confervare la Fe- 
de ; come ^n fatti per tale lo conobbe il 
Patriarca S. Ignazio di Lojola che trà le 
, ' Re- 

I , . , • 

(tf) Opftraete Lovaniii(?9Z« 

Apud Font, tom.4. propf^ii 
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Regole da Lui date ne fuoi Efercizj à fine 
di convenire ne fentimeiiti della Chiefa 
Cattolica , una è Tattendcre alla Dottrina 
Sacra, e limarla afraidimo tanto per quel- 
la parte che Tpetta alla Teologia Dogma- 
tica, quanto per quella che fpettaalla Sco- 
laftica. Vndècima'y dice egli tra le Re- 
gole affegnate, è , DoBrìnam Sacram 
rimi faecre tum eam , quas pofitiva’ dici fa* 
lét , jum qua Scholajìica • Maflimanien- 
te che Taftuzia , e malizia de moderni No- 
vatori hà forfè più che quella degl* Anti- 
chi bifogno della Scolaftica che ne difco- 
pra gl’ inganni , e ne dilegui le Frodi • 
Vagliane in pruova urt Racconto .'‘Nella 
Vita.de Arnaldo Boreti Senfatore di To- 
lofa fcritta dal P. Poffini neP 1559. fi leg- 
ge che quello Servo di Dio previddc-» 
foprallare & eflere già quali imminen- 
te alla Chiefa una gran Tempella , che 
averebbe richiello per riparò Uomini 
Santi , € Dotti in Teologia , onde Egli fi 
mafie a fondare in Tolofa un’ Accadèmia ‘ 
e Seminario per tale Stùdio V^idetur 'y fcrif- 
fe Egli in uii fuo Ricordo , mihi imminerc 

E ' Z'rr 
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Ecclepie ah ìrat$ Beo magna.qua 4 am tem^' 
pejlas y atque adeo tempui ejus Perfequr 
tìonh non longè. abejfe • Ibidem ìgìtur nu-- 
merum Mìlìtum Chrijlìy ,Sanpìoru.m in- 
quam , Doèforum^ Homlnum qui tane 
opf onere fepoljlnt. Murum prò I^mo Deìy 
percxìguum effe , , pr{<efertim. cum^ horrMlìs 
quadamy ^ vaide uehemem e a futura prò- 
cella ^Jit^y in Tioth hapeo ìd agere fi, poffim , 
utfjam ex. bpdierna dìe quqmplurìml J\u- 
di/s Relìgìonls , .& fhepìpgia in ìlladpprl- 
culum fe comparent . Lo, Storico che ciò; 
racconta non vedendo' in quell’ anno , in^ 
cui fcriveva .^niente di ciò avv^enuto fe la 
pafTa in un’atto dr defiderio , che .queftq 
2 a , anziché 4n Vaticinio , una femplice 
pia follecitudine del'ben comune , ma iiv 
i;eaÌtàneiranpo fulTeguente cioè ncLi <540., 
lifcì il Libro intitolato ^uguftinuSiòì Cor-^ 
i^lio Gianfenio *, oqdemon Lenza fonda-.^ 
iTiento può congetturarli che a,.qttefto;al'-. 
iudelTe ii citato Servò di Dio , ;e che ujaj 
tal male richiegga il rimedio dalla Dot-; 
trina Teologica, e però fe mai un tal ftudio, 
fù. utile , a tempi noftri è fpecialmente ne-, 
ceffario. zp.De- 
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1 9. ' Devono in oltre gP Eccleflaftici % 
conie in quello Titolo infegnano i Cano- 
nifti , qualora fiano pròvifti di Benefit; 
con cura cTanime, ò di Canonicato ò Di- 
gnità nelle Cattedrali , overo afliinti à 
qualche Prelatura Patriarcale , Arcive.- 
fcovile ò'Vercovìle ,• far la Profefiìone 
della Fede : cosi comanda loro il Triden- 
tino nella Sefsìz 4, cap.i i* de Ref. e nella- 
Sefs.2 cap.ips, % Idemquc de Reform*\ éd 
à taf comando han dato - norma & eften- 
fionele due Bolle di Pio IV.i, cS. Pio V* 
Dove è da notarfifche il mancare nel fare ’ 
à faci tempi tal ProfeBione , non folo è 
mancare contro l’obedieiiza dovuta alla 
Chiefa, ma. è altresì .peccare contro la*- 
fiefla Fede ,, così infegna 1 * Eminentiffimò ' 
de Lugo : Et quìdem dice Egli > dmìfifo . 
ProfeJJìonh • Fldcl in iis cajibm > mco judt-^ 
ciò ejì non folti m coSitra Ohedìenùam.Et^ ^ 
clefìi^: dehitam ^,fe.d etìam.contra mrtuténr * 
Fidely e ne dà. la ragìone-.perchè il Precet-/ 
to Ecclefiaflico pone Patto che comanda 
dentro i limiti-di quella Virtù per cui lo ’ 
comanc}a‘9^/^ Pri^cepta Ecclefce Je adii- ' 
. . E z but^ 
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huì alìcujm V'irtuth , eo ipfo facìunt , ut 
aUus praceptui ]ìt intra eamdem virtuiemy 
& ejus Vlolatìo fit ctìam contra illam f pe- 
dale m Vìrtutem : difp. 1 4. Sefs-4. 
è che il Zelaiitiffimo S. Carlo feinpre de-', 
dito a confervare’ illibata nella fua Dio- 
cefi la Santa Fede era efattiflfimo neH’efi- ‘ 
gere tal Profeifione, volendo che la facef- 
fero, e prometteflero obedienza al Pon-' 
tefice Romano non folamente grEcclefia- 
Rici beneficiati e coftituiti in facris della- 
fua Diocefijma ancora i Predicatori , e- 
Gonfeflbri che venivano d’ altre Provin- 
cie , prevedendo il gran danno che qual- 
fivoglia di loro poteva far all’ anime , 
quando avefle diflentito per un poco dal- 
la vera Santa Fede , & intendendo che fa- • 
rebbe ingiuria al Principe chi aferitto al 
fuo fervizio , & ammeffo nel rango più 
qualificato de fuoi domefiici , non ne daf- 
f^ fenfibile moftra , e non facefle appari-' 
re quel che egli fia : Il che fù molto prima - 
avvertito da S.Agoftino ; Spiega egli quel 
paflb del Salmo : Credìdì propter quodlo- 
qutus fum : & aggiunge che loqutus ejl 
- . quia 
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quìa non per fcBè credunt y qui q'uoàcre^ 
dunt loqui nolunt • Non ftà la perfezzio- 
ne del credere fenza profeflare fenfibii- > 
mente e in fatti , e in parole quel che fi 
crede . Anzi in chi deve iftruire gl’ altri 
nella fede , T edema Profelfione è di pre- , 
cifa necefiìtà . S.Thom.2.2. q.5, art.2. 

jo. Finalmente da quello ifteflb Ti- 
tolo delle decretali replicato nel fedo di 
effe y e nelle Clementine s’inferifce lo Ze- 
lo, e r impegno che devono avere tutti 
grEcclefiadici , ma fpecialraente i Prela- 
ti nel cudodire e in fe , e negl’altri la San- 
ta Fede non permettendo che da alcuna 
fia effa nè pur da lontano offefa , ne che . 
alla loro prefenza abbia veruno ardire di 
proferir parola men confacevole à fenti- 
menti di Santa Chiefa . Et in vero non 
penfade che fia ciò un mero configlio , è 
anzi in tutti i Fedeli, ma particolarmen- 
te in quelli che fono Magijlrì in Ifrael , 
che fono in podo e grado più fublime > è 
anco dretta obligazione d’impedire quel- 
la irriverenza che fi fà alla divina auto- 
rità , e veracità da alcuni con motti ardi- 

^ ^ l ti 
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ti per non dir temerarj, con propofizionì 
equivoche denotanti fe non altro uii*aiii- 
ino poco ben’ affetto verfo quel che la 
Chiefa ci propone , ò ci comanda . Tale 
è il lenti mento del Sig. Card* de- Lugo 
nel fuo Trattato de Fide difp.i4^, Sedl.4* 
reca egli la parità d’un fervo che per ra- 
gione di giiiftiziaèobligato ad impedire 
queir oltraggio che vede farli al Padrone 
& aggiunge : Sìmìlìter ergo dìcendum vU 
detur de Fide , quae refpìclt reverentiam 
dehitam droìn<s •veracìtatì per cultum in^ 
telle^ualem exbibitum , vel manìfefìatum\ 
ohligat enlm femper ad non facìendum 
aUum pofithum irreverenti^ ìnternum , 
vel externum : aliquando vero ad exhì- 
bendum adium po]itìvun>i internum: ali^ 
quando ettam ad externum y & Jìcut ad 
bunc ohligat quando ìnterrogamur de Fide 
in certis. circumjlantìh , ita (notate bene) 
ita etiam ohligat ad takm cultum exter- 
num y Confejjionem poftivam quando 
eadem Fides y 3 ^ Vcracitas Divina coHtu^ 
tnelìosè tradì atur ah aliìs , quos pojj'amus 
impedire : Onde è che afcoltando Noi: 

taf 
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tàl’ uno ‘ni'óttéggiare -fo^pra le cofe della 
Fede j parlare; firiiflràmente de i Decreti 
della Satìtà' Sede j indicare fotto mafclie- 
ira qualche fofpetto fe debba o nò aflbluta- 
ihehté rifecarfi l’ufo frequente della Co- 
hiunióne, deplorare fopra la modernaf 
idifciplina della Chiefa nell’amminìftra- 
-zione della Penitenza , uguagliare l’auto- 
rità Epifcopale-à quella de feihplici Preti^ 
e foiniglianti foltezze /dobbiamo incon- 
tanentè dargli sù la voce, e farci feudo in 
difefa dell’onore di Dio • Il che è appun- 
to la nona tra le Regole che per confer- 
Vare la Fede alTegna nell’ aureo Libretto 
degl’Efercizj il Patriarca S. Ignazio : 'Mo- 
na : Conjirmafe mammè omnia Ecclejìè 
praecepta , ncc impugnare ulto modo , fed 
cantra impugnante^ qnhejitis undique ratio- 
nìbus promptd dèfindere . -Apprèfe molto 
bene una tal Regola da quello iftefib Li- 
bretto , da Lui fonimamente llimato , il 
grand’ Arcivefeovò di Milano S. Carlo 
Borromeo che però conforme ne fefive 
Io Storico della fua Vita, qualóra ^li ve- 



niva oecafiòfté di moftrare 2elo dèlia Fe- 
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de Cattolica , ne diede femp^ chiariffi- 
ani regni , e fé né vidde la pruova al tem- 
po di Pio IV. Tuo Zio nella Città di Bre- 
icia, perciochè elTendo à Tavola con mol- 
ti Prelati, e Signori grandi , quando an«» 
<lò ad incontrare à Trento le due Sorelle 
di ^laflRmiliano Imperatore , uno di quei 
Signori fcorfe in alcune pdrole Ereticali , 
^ avendolo egli corretto fenza frutto , fi 
levò incontanente da Menfa per fcriverne 
al Sommo Pontefice , a fine che prò ve- 
defle con la fuprema fua autorità , alla fa- 
iute di quella Peffona , e fi levafle il perì- 
colo dell’ Erefia • . E benché fofle pregato 
aflai a defifiere , da Perfone di molta au- 
torità , non fi volle però quietare fin tan- 
to che il colpevole non. ebbe difdette le 
parole e detefiato P errore comefib , 
quantunque egli foffe Perfona di grand’af- 
fare , e d; fuprema autorità in quella Cit- 
tà . Ecco peir tanto il Mezzo molto effi- 

cuftodire & accrefcere in 
Nói e negl’ altri la S. Fede ci fuggerifce 
quello primo Titolo delle Deeretalli ; 
Scienza negli Eccléfiaftici più efatta e pi% 

eipref- 
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cfpreffa degl’ Artìcoli del noftro credere', 
Scienza Sacra per difenderli , Profellione 
Publica della Fede in parole ed in fatti , 
Zelo in rintuzzare prontamente chiun- 
que ardifce in noftra prefenza parlare del- 
la Religione con poco decoro , dar faggio * 
di non jsfTerè nè Eretico, nè Cattolico,, ma 
già già Candidato deirAteifmo . 

' 5 . VI. 

2 )* un altro Mezzo per cujìodìre & accrc'* 
fcere in Noi , e negl* altri la Santa 
Fede conjìjientc nel rimuoverne 
* gl^ OJÌacoli • 

^ T dicemmo di fopra che le forgeh- 
JL^ ti , d’onde fcaturifcono i man- 
camenti contro la Fede fono l’ Indocilità 
dell’Intelletto, la poca affezzione della vo- 
lontà, & una tal Prefunzione ò fia curio- 
lità , con cui cert* uni s’ inoltrano trop- 
po in là, & inviluppano la mente tra quel- 
le difficoltà che come ingegnoli poflbno 
capire , ma poi come ignoranti non fanno 
fciogliere. Or quelli iftefli fonogPOfta-' 

coli 
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'coli à confervare illibata la Santa Fede, & 
ad accrefcerla . A quefli per tanto con- 
viene dar riparo , rimovendoli quanto 
mai è pollibile da Noi : Il che fi farà pri- 
mieramente col chinare riverente la tefta 
in ohfeqrnum fidet , e dire che dovè non sà 
arrivateli noftro guardo, vi arrivò quel- 
lo de Santi di gran Dottrina , d’un Giro- 
lamo, d’ un* Ambrogio , d’un’Agoftino 
d’un Tommafo, e di tanti , à quali pof- 
fiamo e dobbiamo Noi riportarci : ^ui 
defcendunt Aiare in J^ambùs ( e non in 
un’battelletto piccolo , come è il nofiro ) 
facientes operationem in aquh mutth , ipji 
vìderunt opera domini , & mirabilia ejus 
in profundo . {a) 

52. In fecondo luogo coll’accofiumar- 
ci in pratica à far conto di quegl’ufi, e di 
quegrEfercizj divoti foliti adoperarfida 
Fedeli nella Chiefa > & approvati da Sa- 
cri Pallori , onde farà molto proficuo per 
tal fine T afcriverfi alle Sacre Adunanze 
del Rofario , dello Scapulare, & altre 
pie Congregazioni , far grande Rima del- 
V le 

(a) Pfalui.i2<sr, I 

I I 
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le fndulgenzc , delle Fette in onore de 
Santi , delle benedizioni , e Sacramenta- 
li . Si legge nella Vita di S.Ignazìo di Lo- 
jola, che come Etto era zelantittlmò di 
dilatare la Religione Cattolica per tutto il 
Mondo , cosi era àddettittìmo à si fatte 
cole, tanto che dopo la fua Morte la mag- 
giore fupellettile che gli fi trovatte fu una 
gran quantità d’ Imagini Sacre , di Cere 
Pontificie benedette , di Rofarj , 6c altri 
amminicoli della Crittiana Pietà : Placu<* 
ìartu verè grana y qU(C dìcuntur (fcrive 
Pittorico della fua Vita ) ^ cerea^ Agni 
cskJHs éffigles , pìSafque SanBiorum Icun’^. 
ctilas , qua ah impiis ìrrìdentur , ita Jlu^ 
dìoiè tuebatur , ut in cjus fcrìnìo pojl mor^ 
tem , nihil ferè aliud apparuerìt : e tale in 
verità fempre è fiata la pratica degl’ Uo- 
hiini ben confolidati nella vera Fede, la 
dove pel contrario chi inettfa vacilla , ò‘ 
chi ingannato, dà troppa retta à Vacillan- 
ti , fubito fi difafFezziona , e difappruova 
fomiglianti divozioni • Piacette poi à Dio 
die non vi fotte chi fi lafciattè da quefti in- 
timare, e che fiotto fipecie di maggior be- 
ne 
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ne non s’ ufijffe fenza avvederfenc co’ Ni- 
‘mici della Fede à volere abolite quelle 
opere di Religione che fono il manteni- 
mento , & accrefcimento della Fede ì Ne 
occorre che chiunque egli fia, dica, ripror 
varfi da fe cofe tali per T abufo che molti 
ne fanno, perchè fe per 1* abufo doveffero 
toglierli le cofe buone , converrebbe to- 
glier via il Cielo e la Terra , de quali 
molti s’abufano adorandoli per Dei Jì pro^ 
ptef ab uf US tolkndas effcnt res bona , dice 
if Bellarmino , {a) Calum , ferra 
etìam tollenda cffenty quia eh quidam abu-*, 
tuntur putanies effe Deos . Oltre, di che 
è Dottrina iiiconcuffa di S. Tommafo non 
doverfi alnien regolarmente tralafciarc 
quel che è per fe fteflb buono , e.d’onor di 
Dio , per quel male che altri da ciò ne ca- 
vi perfua malìzia^ 2.2. q.43. art.7. ’ Tan- 
to più che non fono molti quelli , che di 
cofe tali s’abufano e moltiffimi fono quel- 
li che ne cavano profitto * 

5^. In ultimo gioverà afiaiffimo a cu- 
fiodire la Fede il rimuovere da Noi la 

Pre- 

r « « 

(a) X>e C]er*J.i.c#22* 
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Prefunzìdne , e troppa curlofità d’Invefti- 
gare grarcani divini . Quefla prefontuofa 
curiofità , dice 1* illuminato e dotto Ven. 
P. Ludo vico da Ponte, ha due atti. Uno 
è di fcrutinare le Grandezze che Dio hà 
rivelato di fe fteflb c de fuoi Mifterj., Ten- 
ia trovar quiete , mentre non s’ intende 
in che modo effe fiano : L’altro è di cer- 
car vanamente le ragioni dell’ opere di 
Dio nel governo degl’Uomini V.G. , per- 
chè predeftina uno, e riprova l’altro? 
Perchè i Giufti vengono oppreffì , & i 
Peccatori efaltati ? perchè permette che 
fi trovino tanti Infedeli, tanti Eretici , 
tanti mali Criftiani ? perchè muore co- 
lui , che pareva neceffario alla Religione 
e- vive quell’altro , che è caufa della Tua 
diftruziohe , e cofe di tal fatta ? òr ambe- 
due quell’ atti, fegue il citato Autore, 
convien mortificarli , convien reprimerli. 
Si reprimerà il primo arto contentandoci 
di paffare la vita in quella regione con ta- 
lè ofcurità , quale è quella che hà feco la 
Fede , attelb che è gloria nollra il creder 
re un Dio si grande che non lo poflìamo 
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comprendere , anzi fe Noi Io poteflimo 
comprendere non farebbe Dio , poiché 
Pimmeniità di Dio ^ deve eccedere la Ca- 
pacità delle fue Creature , infinitamente 
più che la vaftità dell’ Oceano eccede la 
capacità d* un piccolo Vafo . Si reprime- 
rà il fecondo atto , annegando il noftrp 
proprio giudizio, foggettand.olo al divi- 
no , e credendo efler efib giufto.in tutta 
- quello che fà , fenza altra inquifizione 
perchè come dice 1’ Ecclefiaftico*, non 
c’importa faper le cofe. che Iddio hà vo- 
luto nafcofie agl’occhi noftri , nè in cofe 
tali dobbiamo elTere curiofi » {a) ; 

• rìhus^ùperìbus ejus nefuerìs curìofus j non, 
ejì enlm (ibi necejfarìum e a , qua ab fconài- 
ta funi 'rìdere oculls tuh . Il fare diverfa-. 
niente, c’efponeàmanifefto rifehio di re- 
care. oppreflì dalla Gloria Scrutator Ada-‘ 



j^Jlath ^ opprimetur gloria ^ e non an-j 
derà lungi che guardando il Sole rimarre:*, 
mo acciecati dal fuo fplendore:certo è che 
per tal cagione. cr;efce tanto talvolta, iii 
qualcuno la.cecità cbe come diflè T Apo- 

' , ’ , ftolo,. 
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ilolo , quwcumque ignorai , hlafphematy 
bcftcmmia tutto quello che non intende j 
e tiene per falfo tutto quello che il Tuo 
proprio giudizio non penetra , come pofr 
la eflère vero.Prendiamo pertanto refem- 
pio del Santo Reai Profeta David che nel 
venirgli si fatti penlieri sì rivolgeva eoa 
cuore umile à Dio , e gli diceva: Vi Ju^ 
rnentam faBui fum apud Te , dì? ego fem^ 
per tecum, . SìgtìfiY^ Ibn fatto nella tua 
prefenza à guifa d’ un Giumento , che 
non hà dilcorfo , ne proprio giudizio , af- 
avanti a Te con {incera Fede , feiir 
za fcrutinareP opere tue , ne entrare cu- 
riofamente nelle tue ammirabili difpofi- 
zioni* • ■ . - - 

54,. Ma perchè come io accennai dì 
fopralaforgentp più fecon^^ de Manca-* 
msnti contro la Fede è; la. vita feor rett^^ 
e particolarmente fe lìardedita alP incon^ 
tinenza , perciò dobbiamo p.rocurar.e ua 
sì fatto modo di (-rederCj che cpl fuo mezK 
zo Grido Signor noftro:4b;iti non fqlo nq 
noftri intelletti illuminati daljluo. Inme. y 
licchè con gran .^èertez^^ 
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gl’ hà rivelato j ma dimori etiamdio nè 
iioftri cuori , e nelle noftre volontà , alFez- 
zionandole allecofe della noftra Fede,& 
al Maeftro che interiormente glie le rive- 
la, e ficconie colui che abita nella propria 
Cafa , regge tutta la fua Famiglia , così 
Crifto Salvator noftro abitando per Fede 
neiranima noftra , regga per mezzo della 
Fede tutte le potenze in ogni lor’ opera 
tanto che fiàno' tutte fondatei regola- 
te , & accompagnate da Fede viva on- 
de s* adempia in noi quel dell* Apoftolo 
JuJìus ex Fide vmt • {a) Certo è che per 
noi la Dottrina fpecolativa della Fede 
non debbe reftare Iblamente Dottrina, ma 
ben tofto paflare da Dottrina ad opera 
Traducendam effe ad fadia DòUrlnam , in- 
fegnò fin colà un Gentile , non finenda ut 
Dódirina maneat \ quindi fapendo noi per 
Fede' il gran prèmio che Dio tien prepa- 
rato àfuoi Eletti , e la grati pena che ftà* 
ih'etèrno apparecchiata à Rèprobj , dob- 
biamo con ogni Audio fuggire ogni grave 
Peccato , che folo può tqglierci quella i 
e farci Rei di quéfta , rimettendo attenta- 
iv) Piutat. ~ inen- 
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mente che il dannarli perii mal credere^ 
àdannafliper il mal vivere, tuttoè dan- 
narfi • . • 

39. Perchè poi frà tutti i Peccati^ 
ninno c piìr atto à farci perdere' la Fede 
ò à ribellarci da«el&nel noftro operare 
quanto la lufluria , per cui Tempre più 
s’accieca la mente, efèmpre piu s’inde- 
bolifce la volontà j perciò dobbiamo ben 
procurare che un tal vizio ftia Tempre lon- 
tana da Noi • Se un Salomone ancorché 
così Tavio , purè fù da queftb indotto ad 
offerire r incenTo agr Idoli , dove mai ' 
iàrà da EfTo traTportato chi è tanto à Salcy- 
mone inferiore Sapete dove ? ' fino à de- 
ridere come Templicità la< divozione , 
fino à tenere in pratica come favola TE- 
vangelio , fino à porre ogni Tuo affetta 
nella Terra & à non curarli punto del 
Gielo, giacche un luflurioTo , uno dedi‘- 
to al libertinaggio dum nìmh detinetur 
carnalibus deleèlatlonìhm , come oflèrvò 
S* Tornili aTo , non c tir at pervenire adfpì^ 
rituale^ , fed fajììdìt eas • 2,2'. q. 153. art.^ 
Iddio ce ne guardi , 

F 5. VII. 
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D'* altri Mezzi per cujlodìrcy ^ accrefcerC’ 
in Pdoì y è negl* altri la Santa Fede 
conf^Jìentt/^n.quel thè pofitìva- 
. ; mente conduce ad un 
• r -tal Flne^^,,\^ 

| 7 V Opo aver -da Noi rimoffo 
. . tXL/ gl* QftaC:pìi al mantenimen- 
ta, &- accrefcimenta della noftra Fede y 
conviene paflare innanzi a mettere quei 
mezzi > che pofitivameme conducono ad 
un, . tal Fine : Or quelli al parer mio confi- 
ilono in una certa fpeciale Cautela da 
olfervarfi in alcune determinate Opera- 
zioni , cioè , Cautela nel converfare , 
Cautela nel leggere > Cautela nel parlare. 
Cautela nello fcrivere , Cautela nelllnfe- 
gnare : Andiamo per tanto elucidando- 
ne ciafcuna in particolare • 

Cautela nel Converfare*' 

. 37. Siccome dobbiamo guardarci dal 
converfare con quelli che fono appellati , 
per non attaccare il .male e contrarre la 

- Pe- 
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Peftileiiza , così dobbiamo guardarci dal 
converfare con chi è infetto d* Erefia , ò è 
poco afFezzionato alle cofe della noftra 
Santa Fede. Tale è T infegnamento che 
hanno lafciato à tutti i Fedeli i noftri 
Maggiori . 'trulla cum talìbus commercia 
copulentar , lafciò fcritto S. Cipriano l.i* 
Ep.^. , nulla conmuìa , vel colloquia com^ 
wifc cantar , fimufque ah eis tam fepara* 
ti y quam funi illi 'de Ecclejìa profugi , 
e S. Leone nel Sermone decimottavo de 
pafjione Domini: Viperea yàict Egli , 
reti cor um Tritate colloquia , nihil nobis 
commune jìt cum eh , qui Catholicce adver^- 
fantes Ftdei , folo funi nomine Chrijììa^ 
ni Anche S. Ataiìafio nella Vita del 
grand’ Antonio ci dà lo fleflb avvertimen- 
to , riferendo elTere ftato folito dire quel 
S. Anacoreta che non dovevamo far mai 
apprelTare à noi gl’ Eretici. Sic fiacre^ 
ticos detejìabatur y ut omnibus diceret , 
nec juxta eos quìdem ejje atcedcndum ; Che 
più ? L’ Apoftolo iftefso delle Genti S. 
Paolo occorrendogli parlare degl’Ereti- 
ci , fempre c’ inculca & hos dema , fug- 

F 2 . ' gite 
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gite il confortio di si fatta gente . Anzi 
r Apoflolo & Evangelifta S, Giovarmi 
col fup Efempio ci efortò ad una tal cau- 
tela, mentre effendo entrato nel bagno, 
quando s' accorfe eflervi 'dentro Cerinto 
Eretico , fubrto fe ne ufci fenza più ba- 
gnarli nìmìrum exemplo fuo Pojleros 
fies admonere volem , oUerva qui il Bel- 
larmino ^ Hisrejìm morhum 'ejfe conta- 
gio fum , mìfque virihus , fumma anl^ 
mi provinone caDcndum • 

5 8. Una tal cautela è molto neccffa- 
ria à noftri tempi, ne quali è tanto in- 
trodotto r ufo dei canverfare, e nelle 
Città grandi non è difficile d* abbatterfi 
con chi ò vacilla nella Fede , ò è già 
nel fuo cuore infedele : Hos devita Gtiai>* 
datevene: e tanto più quanto che vanno 
non pochi fub vejlimenth ovium , qui ocr^ 
euliè , come già fcriveva il Vefcovo Teo- 
iilo à Girolamo , dìcunturfuhruere ve-', 
ritatem. Ne vi farà malagevole il difcer- 
nerli. Qual* ora udirete cert’ uni che (j) 
parlandoli della Chicfa ^ dei Romano 
. Fon- ! 

ifl) Mandamcnct ArchiepfMcch[inien> j 

V ” ' . i 
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•Pontifice, degl’ Ordini Regolari, han- 
no Tempre (opra che interrogare , fbpra 
che inquirere, fopra che dubitare, fo- 
pra che obiettare, fopra che deplorare, 
qual’ ora (a) gl* udirete mettere delira- 
mente in campo che la pratica pfefente 
della Chiefa è troppo larga , che le . peni- 
tenze ingiunte non fono gravi a bafìanza, 
ne conforme all’ufo dell* anticha Chiefa , 
che nella guifa in cui oggi fi riceve la San- 
ta Comunione fi profana più tofto , che 
s’ onora il Santo Sagramento dcH’Altare, 
che tali abufi fi fono introdotti nella 
Chiefa per la cattiva condotta de Regola- 
ri &c. abbiateli per fofpetti ; ne vi cura- 
te trattarci • devila • 

I 

59. Ne mi ftafte à replicare che pec 
grazia del Signore fiere Voi ben falda 
nella Cattolica Fede, ne v’è pericolo che 
fiate mai per aderire à fentimenti Eretica- 
li , perché il parlare degl’ Eretici , come 
avverte S. Leone., ^ferpit , ut Cancer , 
blande capit f latenter occìdìt ^ quando 
meno ve lo crederete vi troverete invi- 

F ^ fchia- 

{<1) Mandain.Epifc» rcccntis MontifpcfuUn* 
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fchiatone loro errori, E che forfè man- 
cano di ciò gl’ Efempj ? Chi più fermo 
una volta nella Santa Fede d* un’ Eraclio 
Imperatore ì E pure mettendofi à parla- 
re con Atanafio Patriarca de Giacobiti 
Eretico , ancorché à buon fine di conver- 
tirlo , reftò eflb da lui pervertito • (a) 
in re , così fcrive di lui l’ Iftoria Ec- 
clefiaftica , fìcut commcndatione digna futi 
Heraclìì redfa erga Catholìcam fidem 
tentio , ita culpanda nimia Curiofitas y qua 
damnatum Hareticum Eutìchìanum ad 
colloqulum , frohìbente Apojìolo y admìjlt \ 
fic enìmfaBum efl , ut dum putavit impru^ 
dem Fidei confulere , perdìderh eam yfe^ 
que ìpfum mìfer in errorìs foveam pracipi- 
tem dederit. i 

40. Ma fu ,via , voglio concedervi 
che non fia in Voi pericolo di aderire à lo- 
ro falfi Dogmi , che ora li chiamo per me- 
glio fpiegarmi un' Eretìcìfmo fpecolatho 1 
non potrete però negarmi che pur troppo 
Cavi fempre il pericolo di convenire a po- 
. co a poco con effi ne loro ufi , nelle loro 

cri- 

(fl) Spond, ad . 

• é I » i» / * \ ^ 
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mtichc > in alcuni loro fentimenti , in 
certi loro Affetti, nella loro maniera dì 
trattare , che tutto infìeme appello 
cf/h/o pratico . Certo è che molti benché 
deteftino i falfi Dogmi , e le Propofizioni 
già condannate degP Eretici , tuttavia dal 
converfare con efiì ò manifefti , ò occulti, 
apprendono pur troppo le lor frenefie , 
de il loro linguaggio , opde è che in Per- 
fone Cattoliche ,ò che fi profeffano Catto- 
liche fi feorge talvolta un certo difpreg- 
gio , e dififtima de facri Pallori , de Teo- 
logi , e de Religiofi , un contragenio à 
varie divozioni fenfibili , un’ grand’ im- 
pegno per un’ indifereto Rigorifmo , una 
lode eccedente d’ alcune Opere d’ Autori 
fofpetti , fino a dire che l’ingegno Umana , 
non può andare più in là , un biafimaro 
come triviali e da non curarli certe Ope- 
re che fono fiate , e faranno la forgente 
d’una foda , e fana Dottrina , un muffita- 
re fopra r infallibilità' della- Chiefa noli 
adunata in Concilio, un dKapprovarè 
r ufo del difpenfare alcune Leggi Cano- 
niche , un Profeffare rifpetto alle cenfu- 

F 4 re 
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re , ma quando jujìa funty quando non af» 
paret admìxta paffio , e cofe di tal forte % 
che formano una pratica Prolfimità , ' fe 
non identità cogl’ Eretici, Or quello che 
chiamo Eretìcìfmo pratico pare forfè à Voi 
piccolo Male ? non vedete quanto può 
nuocere all’Anima , quanto può pregiu- 
dicare alla. Fede? Se non altro, fàfem- 
pre più crefcere in baldanza gl* Eretici , 
mentre veggóno che di giorno in giorno , 
paffo à palio c’ avviciniamo ai lor fenti-. 
menti : cosi lo deplora in un fuo Manda- 
mento il fù già Àrcivefcovo di Malines 
Monf, Guglielmo da Precipiano , jam 
fpes crefcìt h^cretìcìs yòìct egli , animi f quo 
tnflantur , cum nonnullos videant ex ih , 
qui fe CatboUcos profitenturyin dies minus , 
& minus à fuis placitis abhorrere : Oltre 
di che accomunandoci una volta cco-j 
chi mal fente nella Pratica , non an- 
darà molto che ci accomuneremo con 
elfo ancor nella fpecolativa. Perciò * 
Hosdevìpa* 



Cau^ 

w. 
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'’Cautcìa nel "Leggere. 

4 1 • Oltre la Cautela nel con verfare , 
vi bifogna la Cautela nel leggere , e que- 
fla è di molto maggiore importanza * Sia- 
mo in tempi , ne quali come già fcriffe S« 
Bernardo nell’ Ep. 189. ad Innocenzo IL 
Volani libri 9 Vrbibus , ^ Cajìellu ìn^ 
geruntur • Si Spargono in ogni parte i li- 
bri de Novatori, i quali portando in fron- 
te un bel Titolo di Pietà , ò di erudizione 
iftillanoil veleno ò di Calvino, ò di Sanci- 
rano Pro melk , dicea S. Bernardo , aat^ 
fotìus in melle venenum propìnatur y e ciò 
tanto più agevolmente , quanto che il 
Genio corrente è di volere con ppca fati- 
ca , e poca fpefa far pompa di gran fapere 
nelle Converfazioni , e moftrarfi iftruito 
in ogni facoltà , al che ad arte s* adattano 
dafazziofì alcuni libri che in compendio, 
fenza fottigliezza, e con viftofe fomiglian- 
ze promettono infegnare ò Filofofia, ò 
Teologia , ò l’Iftoria sì profana che Ec-^ 
clefiaftica , ma in realtà fono un certo 
inviluppo, de ambiguità di parole , fono 

cer- 
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certi termini non da tutti facilmente ofTer- 
vati fi difTemina la falfa Dottrina , In meU 
le venenum pfopinatur . Qaefti libri poi fi 
ofFerifcono j fi donano, fi lodano à Gio- 
vani Ecclefiaftici di riguardo , acciò fe ne 
imbevano , e fappiano à fuo tempo farne 
ufo • Udite per bocca iftefla de Novatori 
quanto io qui vi propongo • (^) Potranno 
far girare per le Cafe dì riguardo ( così 
effi fcrivono à loro Colleghi ) de Libri 
manof crini , ò Jìampatì , ò fpeMrne à ma^ 
nìera di Libri di confeguenza alle Perfo* 
ne principali de Luoghi , acciochè la lor 
curiojìtò gli fpinga ìt prendere da f e Jì e j fi del- 
' le ijìr azioni , che non potrebbero fempre , 
ne facilmente auere à viva voce : E piacef- 
fe à Dio che non giungefiero tali malvagi 
artific; ad ottenere il loro intento • 

42. ^ Orla cautela nel leggere è come 
fopra dicevo di maggiore importanza che 
la cautela nel con verfare, perchè la lez- 
zione de Libri infetti ò d’Erefie , ò di pro- 
- pofizioni temerarie , e. fcandolofe , mol- 
to 

» 

{a) In Append.ad Mandamcntùm nuperifepifcopi Mon- 
tifpefulani • ^ 
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tò più inioce che 11 femplice afcoltare chi 
le proferifce, cosili Bellarmino nel c. 1 , 0 . ^ 
-de Laìcìs , Rainaudo appoggiato alla 
Dottrina di S. Cipriano , e di S. Leone 
nella part. L. Erotcm.^. de juxta confix* 
lìbror^ y il Becano cap^i^^eontro- 
^erf. dìC altri ^ La ragione è nianifefta per- 
<hè quel che fi legge ne Libri retta più im- 
preflò neir animo, e fà inetto maggior! 
breccia conforme à quel del Poeta : 
gnìusìrrìtant ^nìmoi dìmìffa per aurei y 
quam qua funi oculh fuhjeBa fidelìbus \ 
anzi talmente s’attacca quel peftifero odo- 
re , che da Libri s’attrae , che come di- 
cea già S. Cirillo non v’ c maniera di le- 
varfelo da dottò : ineluìhìle In fe inquina^ 
mentum admìttunty quìppc qui cadavero- 
fai quodammodo carnei contreUaverint j 
qua extremo fatore , ìmmundìtìaque funt « 
re feria : Aggiungete che i libri fono più 
atti a perfuadere di quel che fia la mera 
voce perche fono compotti con maggiore 
ttudio , e con' maggiore arte , mettendo- 
vitt da mal vaggi tutta Pinduftria , e la fro- 
de per far sì che fi bevali veleno fenza dif- 

gu- 
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guflo , c cì troviamo appellati prima che 
c’accorgiamo di trovarci in paefe infetto « 
. In fatti offervano alcuni Scrittori , che 
Giovanni 'V(?^iciefFo colla viva voce giun- 
fe a pervertire pochiflimi , ma co’ Libri 
da fe fcritti giunfe à pervertire tutta la 
Boemia , come può vederli preflb il Co- 
eleo neirilloria degrUlfiti , (^indi i San- 
ti deteftarono Tempre fopra. ogn’ altra co- 
fa la lezzione di quei Libri che erano fcrit- 
^ ti dagl* Eretici , ò da fofpetti d’ Erelia • 
Del gran S. Pacomio li legge nella fu a 
Vita che venuto elfo in cognizione del mal 
credere d’ Origene , pigliò tal aborrimen- 
to à Tuoi Libri , che nè elfo , nè i, Tuoi Mo- 
naci li volevano nella loro abitazione non 
che leggerli , ò afcoltarli letti da altri : 
an:^i elfendoli abbattutogli un codice di ta- 
le Autore , fubito lo gettò nell’ acque , e 
comandò à Monaci che in cafo fomiglian- 
te facefièro lo fiefib : alìquanào Volumen 
Orìgenìs cum repcriffet , aquh tllud con* 
jfejìsm merjìt 'y & alm Monachh y ut 
ìdcm prajlàfcnt y Author fuìt\ Il che de- 
ve efiere al certo di confu lione à molti de 
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noftri tempi , i quali ftimano ,non poterli 
annoverare frà Letterati , chi non abbia 
fili tavolino , e fra le un qualche-# 
Autore ò Eretico , ò molto fofpetto 
d* Erefia • 

45. Ne vale il dire che tali Libri han- 
no molto del buono ò fia nell* erudizione, 
ò fia nell’ eleganza , ò fia nella Dottrina 
circa le Leggi Civili , e Canoniche & an- 
che circa la morale de altre facoltà, per- 
chè non fi nega che i Libri de Novatori , 
ò fofpetti nel credere , abbiano alcune co- 
fe buone , anzi quella è l’ alluzia diaboli- 
ca , di cui elfi fi fervono per giungere al 
loro pelfimo intènto di pervertire le Ani- 
me il mifchiare i lorò errori tra molte co- 
fe erudite , tra molte cofe utili , tra mol- 
te cofe buone ; Har etici , dice S, Grego- 
rio ne Tuoi Morali lib.i 8. cap.i i. Harc- 
tici , ut facile valeant perverfa faadere , 
di dii s fan quadam reBa permifeent ^ ut 
animos audientìum ex re Bis fenfibus tra^ 
hant , ex. perverfs feriant • Sanno elfi 
molto bene che i loro Libri non avereb- 
bero Ipaccio , nè farebbero letti , fe non 

fof- 
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foflero ricchi di qualche vera ò appare»-, 
te merce delle flimate à noftri tempi , e 
però fi adoperano che quefti fiano ò ve»)- 
ghino creduti di ftile elegante , di critica 
efatta , di erudizione pellegrina yUt eòper 
decorem Ungufi , offerva ben faggiamente 
r ifteflò S. Gregorio , perverfa facile per^ 
fuadeant > quò fcditatem vUce f cah 
lìditate occultant ^ In una parola danno 
eifi il veleno , ma non già pretto , e puro 
bensì preparato col mele^conforme a quel 
che S. Girolamo fcrifle nella fiia Epift./.. 
à Leta ; Venena non dantur nifi melk cìr* 
cumlinìta , onde non fi nega che in tali 
Libri vi fia , ò pofia eflervi del buono ». 
Quel che fi nega è che fia lecito, che fia ef- 
pediente , che fia conveniente leggere ta- 
li Libri , Manteche effi fono fomfnamente 
noce voli , ò certa mente pericolofi 5 quin- 
di è che fcrivendo il Dottor Maffinio S. 
Girolamo à furia l’eforta à leggere fola- 
niente quei Libri , de quali T Autore fia 
di Fede già provata e conofeiuta : Eorum 
dumtamat tràUatm lego y quorum Ftdes 
nota ejl\. ]<lon neceffe habes aitrum in luto 

qU(C* 
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quésrere : Abbia quanto fi voglia dei buo-^ 
no quel Libro : non nccejfc bahes aurum 
ìnluto quarere Et in vero qual necelfi- 
tà v’ è mai di cercare 1* oro in quel fango , 
mentre quanto v’è di buono in fomiglian- 
ti Libri , tutto e molto più fi trova ne Li- 
bri d* Autori certamente Cattolici , d’ A li- 
toti non fofpetti $ Così mi reputaflì lecito 
il defcendere à cafi particolari , come po- 
trei additarvi e maggiore erudizione dlf- 
ftoria, e maggior politezza di fiile , e mag- 
gior fodezza di Dottrina in quei Libri net- 
ti , e finceri che à giorni noftri fi trafcu- 
rano , che in qualunque altro di quelli che 
imbrattati di rei fentimenti vengono da 
certuni efaltati come fonti inefaufti , 
necefiar; per apprendervi le fcienze . Ol- 
tre di che quando anche tali Libri foffero 
neceflarj , nè fi potelTe divenire dotto fen- 
za eflì , farebbe efpediente non efiere dot- 
to , anzi che 1* efierlo con tal mezzo , co- 
me bene offervò Sant’ Agoftino nel Ser-» 
mon.^i.'/^^ z^erb. Apojì. : effendo veriffi- 
mo quel del Savio , che qui tetìgerh pi* 
cem^ ìnqulnahìtur ab ea ^ e che gl’ Uomi- 
ni I 




ni, regolarmente parlando’, tali divenni 
gono f quali fbnoi Libri , alla lezione de ' 
quali elfi fi applicano Taks hominem j 
, lafciò fcritto Alfonfo de Gaftro , j 
quales funi Libri , quos legunt • Il che i 
m’ hà fatto. Tempre fiupire , come ftante 
un tal vero , fi trovino Uomini che per i 
altro laudantur in Qhìtatt quali Uomini 
pii e fenfati , e pure non fi faccino fcrupo- 
lo di mettere in credito , e poi anche met- 
tere in inano ad Ecclefiaftici giovani cer- 
ti Libri compofti da Perfone di dubia Fe- 
de , che fé danno qualche pafcolo alPeru- 
dizione, fottraggono però per l’ ordina- 
rio in quei deboli intelletti molto di forza 
alle Mafiìme del Criftianefimo . Mi ver- 
gogno, diceva già un gran Maeftro in Teo- 
logia y (a) vedere alcuni tanto afFezzio- 
nati alla lettura d’Erafmo , ma la colpa è 
di coloro che moftrandaftima delle fue ar- 
guzie y rendono illufire e cercato un’Au- 
tore , che meritarebbe ftar fepolto in una 
totale dimenticanza : Padet me - , dum Ca* 
thoUcos in Erafmi amare affeSìos mdeo\ nos 

enim 

(a) Baiìlt Pone. I*7« de Matr* captXg 
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tntm ìlliui argutas ineptìas admhuntes j 
reddìdimus ìllujìrem , dìgnum qui lateret , 
^ Cimmerih ohlhìonh tenehrh cum omnì 
fua Prole fepeliretur • Certi .Libri, van di- 
menticati , e non mai podi in riputa- 
zione . ' • 

44, Veggo nondimeno quel che po- 
trebbe qui tal’ uno foggiungere & è che 
’ tm S.Girolamo ftimava à fé lecita & utile 
leggere molti Libri ancorché infetti , per 
trarne da effi il buono , ajfumo multos m 
tnanus meas , ut à mùlih multa cognofcam 
fecundàm illuda quod fcriptum ejì : ^ (^) 
Omnia legcntes y qua bona funt retìnen^ 
tcs : 2. Che certi Libri quali vanno in gi- 
ro , e fi leggono dagl’Eruditi 'quantùnque 
abbiano alcune propofizioni apparente- 
mente non buone , polfono però quelle 
pigliarfi facilmente in buon fenfo, tanto 
più che l’Autore fà di tanto in tanto le 
fue Protette, e fi dichiara non voler di- 
partirli da quel che tiene ò definifee la 
Chiefa • 3. Che finalmente fe fi leggono 
Libri ò infetti , ò fofpetti d* errori ciò fi 
^ Cj fe 

' adverC VigiUntium • 
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jfà ' colla dovuta licenza de Supérforì , e 
però non v’è d' ayer fcrupolo nella lezior 
ne di fomiglianti Libri ... 

45 • Afcolto quanto qui mi vien fog- 
gìunto, e fenz* altro mi faccio coiriftefib 
ordine à rifpondere . Primieramente io 
già .sò che S. Girolamo. Uomo di quella 
probità , di quel fapere , di quella efpe- 
rienza , di. quella venerabile canutezza 
leggeva i Libri d’Origene , e d’ altri Ere- 
tici per trarne il buono> per corregge rli| 
per confutarli ; ma ciò faceva apparte- 
nendogli per ufficio come a Maeftra , e 
Dottore in materie fcritturali e Dogmati- 
che : :^ia opcrh meì, cjl ^ ^ Jludìì di- 
ce egli , muli 01 legcrc , • ut ex plurimh 
dherfoi floret carpam : Una- tale incom- 
benza di confutare gl’ Eretici , di com- 
battere i loro errori non è di molti, ma di 
quelli folamente che fono Magìjlrt In 
. . Jfraely che hannofattounferio ftudio nel- 
la Sacra Teologia, che fono ben periti nel- 
la Sacra Letteratura del vecchio , e nuo- 
vo Teftamento , e però non è maraviglia 
fe leggeva tali Libri San Girolamo, è 

, bea- 
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b.ensì maraviglia che prefumino leggerli 

coloro,che non hanno fe non che una leg- 
giera tintura di un fuperficiale fapere: Ol- 
tre di che San Girolamo come dottiffimo , 
c pratichiamo delle frodi & aftuzie de- 
gl’ Eretici, ben fapeva. difcernere ne loro 
Libri il.buono.dal; cattivo , ben fapeva la- 
fciare il'contagiofo , & attenerli; à quel 
che era falubre; là dove chi è poco piu 
che infarinatomene matèrie di. Religione 
non faprà fare una tal Separazione per 
cui dice lo, fteffo.Sàn Girolamo (tìr)TÌchie- 
derfi; congiunta con una gran Dottrina 
una gran Prudenza Grandh ejl Pirudsn^ 
tw aurtm in luto qua rere , onde avverrà» 
che in. vece di. tratte l’oro dal fango \ al- 
tro elfi non facciano che. imbr.attarli nel 
fango . D’un certo Autore lepido. e faceta» 
ma'empio ne fuoi Libri , Scrive il Rairiaù- 
do , che molti facendofi à leggerlo per di- 
vertirli colle fue facezie , ne efcono 'col 



trovarli nelPanimo TAteifmo Rédoknt au^ 
torisgenìum , facetè àtheum , f cripta ejut 
omnia , così il citato Teofilo ^quibui plè^ 

^ • * - rìqu't 

f • 

(4) Ep*7»adLmmt 
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fìquc damjom capfant , ^ f^emitteris hr 
g^cntum quarunt y Atheìfmì Zfìrus fenjìm 
combìbunt csf res facras nafÀCÌ bah ere , ac 
facra quaeqm joeos ducere , condocefiunt > 
Cosi non fofle , come npn ipochì dum Crìtì^ 
cen , dum Erudlthnem in alcuni Libri cà- 
ft antere 5 facras naucì habere condocefiunt ^ 
45. A quello che poi mi fi diceva in 
fecondo luogo , cioè che certi, Libri fo- 
liti leggerli dagPEruditi, quantunque ab- 
biano alcune propofizioni in rigore catti-r 
ve, poflbno però quelle facilmente fpie- 
.^arfi, e prenderli in fenfo buono: Que- 

jfta appunto elTere un’altra delle arti frodo* 
lenti de Novatori , dilTeminare gl* errori, 
ma lafciarfi femprc aperta la Porta del 
foccorfo , cioè , a dire , fpargere in qua , e 
Jà del Libro propofizioni cattive nel fuo 
fenfo ovvio , e naturale , ma infieme di 
quando, in quando far incidentemente 
fcorrere alcune Protefte colle quali fin da 
tempi di S. A gollino una tal Torta di Gente 
altro efprime , 'ed altro intende, far ca- 
ldere una qualche Temenza, onde polTa con 
f>oche ilUzioni^. raccoglierli , che il loro 

.fen- 
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fentimetitb' è affitto diverfó da quel che 
fuonaiio le parole* Con tale arte eflì fi pon- 
gono in iftato che G il Lettore imbeve; 
de ir errore fenzà accorgerfene 1 Et ec co 
efli hanno4’ intento , ò fe ne accorge ! de 
ecco efli per la Pòrta del foccorlb lafciata. 
aperta rito mono in dietro , c dicono che 
il loro fentimento:non fù quel cattivo che 
apparifee , nià tutt’ altro , c che di ciò fe 
ne fono protesati , che può inferirfi dx 
quel che altrove hanno detto.* Se una tal 
Frode riefee , certamente è loro di grait, 
profittò perchè il Lettore in vece abor- 
rire il libro coll’errore ivi feoperto , tutt» 
fi volge ad interpretarlo in buon fenfo, fin- 
che profeguendo à leggere fenza phl fof- 
pettare d* alcuni detti di cattivo iuono f. 
ma inviluppati fra alcuni pafii de Santi Pa-' 
dri , e fra gf iffeffi della Sacra Scrittura» 
incauto beve quel toffìco che poi gli da 
" morte * Quindi è che avverte molto^bene^ 
Vincenzo Liriiienfe doverci noi tanto.pìù 
guardare da quefti Libri , quanto elfi fo- 
no nel loro elporre piu equivoci , c quan- 
to fono meno apparenti i loro errori : 
i ■ G j to 
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to magis c avendi funi ( cioè i Novatori ) 
€3 pertimefcendl , quanto occultìUi fub dU 
Tiìnas Legis umhraculU ìatìtant : Scìunt 
enim f£tores fuos nullis ferè citò efj'eflacìtu- 
rosj finudl , & JimpHces exhalentur i at~ 
qUe ìdcìrco eos caele^h doquiì , ’velut quo- 
dam aromate ajpergunt &c. In fatti tra le 
Regole , che i moderni Novatori hanno 
fra di loro ftabilite una èia feguente: No» 
diranno apertamente la loro opinione -, ma 
la f porgeranno folto termini , che la faccia- 
m 'Comparire quafì Jtmile alla contraria 
Opinione comune y affine di non irritare da 
principio gP animi dì chi Pafcolta >y è di f por- 
li poco d.poco y ad abbracciare i fentimenti 
di &c. Per tanto voi ben vedete che il po- 
terli dare qualche buon fenfo alle propoli- 
zioni ree d’ un qualche Libro , tion vi dà 
fcufa fufficiente per leggerlo ^ anzi vi de- 
ve eflere motivo di maggiormente evitar- 
lo come più pericolofo Igitur denuntio 7)0- 
bh y dirò colle parole di S. Atanalìo , \a) 
ut quìfque caveat ne ab ih decipiatur % Ca- 
veat : ne quanto fe curi ut y eò dP pcriculo*^ 
fiuspeceeth SJBer. Ep.j. 

Diìp.i, cóuc» Arr^ 47» Fi- 




• 47. Finalttìente mi (1 diceva , che la 

lezzione di sì fatti Libri ò infetti, ò fofpet- 
ti d' errore fi faceva colla dovuta licenza, 
de Superiori Ecclefiafiici : Al cherifpon- 
do che la proibizione de Libri Eretici , ò 
fofpctti d*Erefià vien fatta da due forti di 
Leggi , primo dalla Legge naturale , e Di- 
vina in cafo , che polla nuocere alla voftra 
Anima ò elTere dì fcandalo al voftro Prof- 
fimo , di poi dalla Legge Ecclefiaftica in- 
cafo che fi faccia Lenza la dovuta licenza* 
pollo ciò: Abbiate pur quanto vogliate 
ampia la licenza de Superiori Ecclefiafli-. 
ci, quella farà bensì che voi leggendo non 
pecchiate contro il loro divieto , ma non 
Tempre farà che non pecchiate contro la 
Legge naturale e divina che è indifpenla-. 
bile: onde è che quando non vi fiano que- 
ile due circollanze elTenziali -, cioè , che 
una tal lezzione non fia per nuocere alla 
vollra Anima, c che parimente noti fia per 
recare fcandalo al vollro Proflimo , quan- . 
do dico non vi fiano ambedue quellè cìr-^ 
collanze , voi non potete far ufo .dèlia li- ' 
cenza de Superiori Ecclefiafiici , e pecca- 

G 4 . _ :t^ j 



Digiti^eo by tjOOgIc 




104 ' 

te contro la Legge naturale i e divina leg*^ 
gendo tali Libri, giacche come in forni- 
gliante proposto, offerva S. Bernardo , 
(a) quando Iddio vietò Teiporfi a perico- 
lo di peccato , quando vietò dare fcandalo 
al. prolfimo , non vi pofe la limitazione , 
-purché ciò non fi faccia fenza licenza : l^on 
enim Deus ubi ait noli te contemnere' unum 
ex bis pufilHs , qui in me credunt , addidit 
etiam , nifi cum Ucentia • 

48. Refta che per voftro maggior be- 
ne vi additi brevemente quei capi , onde 
polfiate ragionevolmente fofpettare della 
malizia d’ alcuni Libri , e però guardar- , 
vene, giacche à giorni noftri più che niar 
viene ufato quel che fu Tempre proprio de- 
gTEretici , dar fuori Libri in qualche ap- 
parenza buoni , mafparfi di certa Temen- 
za feconda a Tuo tempo ò d’AteiTmo, ò 
d’Erefia . Nel Tecolo paflato fù brugiato 
in ToloTaun tal Lucilio Vannini , il quale 
prima che fofle Tcoperto non dava indizio 
deHa Tua Empietà , metteva alle Stampe , 
Libri apparentemente non cattivi^ ipa 

.... quefli 
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qneftì di poi ben confiderati fi conobbero 
pieni colmi d’ una femenza di foprafino 
Ateifmo » Somigliantemente non di rado 
avviene a giorni noftri . Però non farà che 
bene> avere qualche indizio onde ravvi- 
, fare taii Libri , ò fofpettarne . E primiera- 
mente vi dia gran fofpetto un Libro d’Au-? 
tore non conofciutb , ò di poco buon no- 
me , qual ora ivi leggiate una certa affet- 
tata deplorazione della decadenza de no- 
ftri tempi , del bifogno grande di Riforma 
ne coftumi , del neceffario regreflo aH’an- 
tica difciplina &c^ enìm novaturiens y 
dice ottimamente un gran Gontroverfifta , 
, viam fìhi ad perfidìie trìumphum Jlravìt > 
nifi obtentu purìorh Ethìc£^ , 7f€terh In^ 
fìauranda prohitatìs ? De Eufiehìanìi , aìP 
baroni US ad annum^^S. (fiy 

*^fque dum mxìt Confiantìnus y fi quod 
hellum Cathoìkìs intulerunt y nequaquam^ 
ut Ariani , at potiùs ut honorum mormn^ * 
vindice s pr^fiiterunt , fed Ecclefiajìica:^ 

difciplina Cujlodes y cum AthanafiumAani'* 
navcrunt .fe exhihuerunt ^ Infecondo 

Juo- 
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luogo vi dia grairfofpetto un Libro, in cui 
TAutore faccia il faceto nelle cofe di Re- 
ligione, come Erafmo 6cc»cuì rdìgìo ludus 
Jity dice il Rainaudo , qui facetum agat y 
Tjelpotius feurram .in rebus quoque fan&ifi 
Jìmìs . Terzo vi dia foipetto quel leggere 
pollo in quiftione con lingua volgare cer- 
ti punti più ardui della divina Providenza*,' 
queirafferirvifi che Lenza la Grazia del Li-: ^ 
beratore , il Peccatore non è libero fe non 
al male : ( prop,j8..damn,) Quel porli in 
Campo, che certe pratiche divote , e cer- 
te mortificazioni fonomplefle.,' e non ferr 
vono à nulla , che non ve ne è efempio 
neH’Anticha Chiefa , e cofe limili ; Final- 
mente vi dia gran foipetto della maligni- 
tà del Libro , e della, poca buona Fede 
dell’Autore quel.inlinuarvili il far ufo del- 
;la Kdìgìono^.dove y quandoy e eome richieg-» 
ga l’interelTe ,.eòn altre di si fatte malfime. 
del Macchiavello quò fiaverìnt venti eò oh--, 

. vgrténdam effe Navern , cum neleffifas tuUr. 
rit.y intrepidè>^ pecQandum .effe. Per, 
quanto, v^è cara la vóftra Anima , e per 
quanto v’è caro il teforo preziolilfimo del- 

\ - ' ... la, 

\ 
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la Fede , nel venirvi in mano Libri tali , 
gettateli lontani da voi , ne fia premura 
alcuna d’apprendere rerudizione , ò d’ac- 
quiftare con dfquifitezza un linguaggio 
llraniero, che vi perTuada la lezzione di fo- 
migliahti Libri perchè come oflervò fag- 
giamente S. Bafilio (^) pravìs ajjhefcere 
fermovìhm dì a -ejì ad rem tpf am -, ideo om- 
mcujìodìa sanimi cavendum e jì , ne per fer- 
monh vohiptatem delìnìtì , pravùm alìquìd 
Jimul affumamus ^ 



Cautela nel Parlare . . . 

49. ^Alla Cautela nel leggere deve ag- 
giungerfi la Cautela lìel parlare. Si è' in- , 
trodotto à noftri tempi uh* ufo di mettere 
difeorfo nelle Converfazibni , nelle Anti- 
camere, e fino nelle Botteghe alla prefen- 
za di perfone idioteV'df donne , di giova- 
ni niente più addottrinati che d' una 

ra di projfana letteratura, fopra niate^iè^’H 
levantifiime , & aftrufilfìmè della 
Santa Fede , nè già'pèr ammirarli v 
feflkrne à Diol’obligazione d’ avercele ri- 



'(«) Crac* de LIb. Genr. 



ve- 
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velate , ma per volerne inveftigare il mò^ 
do, rilevarne le difficoltà , aflbgnarne il 
difcioglimento • Cofa in vero che fatta 
avanti perfone tali , le quali come già diffe- 
S. Agoftino non ìntelUgendì vhacttas , fed 
tredendi fìmpUchas tutijjìmas facìt , non 
può recare fe non che pregiudizio alla Fe- 
d€ degl* afcoltanti , onde è che viene ciò 
biafiniato,e comunemente riprefo da Teo- 
logi . L’Angelico S. Tornalo {a) parlan- 
do del mettere in queftione i Sacri Mifterj 
preffo alle Perfone femplici ancorché fi 
faccia materialmente , e per mero eferci- 
zio , dice effere molto pericolofo , quando 
non lo richiegga la necelfità di premunirle 
centra gl’errori degl’infedeli ; in fecundo 
tiero cafu , cosi egli yperìculofum ejì publìcè 
difputare de Fide coram JimpUcibus^quorum 
Fides ex hoc eji firmioVy quia nihìl diverfum 
audierunt ab eo quod credunt : éìf ideo non 
expedit eis , uf uerba injìdclium audiant dif- 
putantium. conira Fidem : (Jb) Et il Suarez 
trattando anche^ egli del difputare mate- 
*. rial- 

(<»)* t.t. q. IO, ar.7. 

{à) Dìfp,zo, de Fid, Tea, •" •' * --1-’ •' 
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rialmente de Sacri Dogmi avverte che ciò 
non fi faccia, fe non che avanti Perfoìie 
dotte , e fenfate : Caucndum ejì m ejuf inon- 
di difpiitatìones publkae cor am volgari , 
ìndoBa plebe haheantur / pr<efertìm in Un-* 
gua vulgari , quia difficultatei facilius in- 
telligunt , quam folutìonei , unamque rem 
prò altera concipientes y facilè decipiuntur» 
Anzi non manca chi fiima difficilmente 
andare efenti dal peccato mortale coloro 
che avanti alle Perfone indotte fi pongo- 
no à difputare , e quefiionare fopra si fat- 
te , e rilevanti materie : .Potim dkerem 
rarìjjlmè a culpa mjortalì excufari , così il 
Caftropalao , quia rari (pmè abejì pericu- 
lum perverjionis ; Certo è , che non di ra- 
do grafcoltanti fe non fi pervertono , fai- 
lem concipiunt rem ìllam effe dubitaMlem > 
jure controverfam . Ex Suarez , 

$0. Benché a qual fine fiancarmi in 
provare un tale aflunto colla autorità de 
Teologi, mentre abbondantemente lo con- 
fermano gl* ifteffi Avverfarj, allorché dan- 
no à loro feguaci quefto mezzo per fedur- 
jre,^ trarre il Popolo ne loro errori ? Udite 
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una delle Leggi che efli fra le altre hanno- 
àtale effetto ftabilite : Parleranno -(così 
elfi à loro Colleghi ). Parleranno' molto 
ne' Pulpiti y e- nelle. Con:uer fazioni' private 
della Predejlinazione ideila Grazia {a) 

diranno che fono inutili tutte-le Cure che 
d prendiamo di fervir Dio colle, noflre^buo^ 
ne Opere : che non ci bi fogna altro che la* 
fciar fare alla Grazia &c. , & altre pro- 
pofizioni iadiverferilevantilfime materie, 
quali potete leggere nell’ accennata Ap- 
pendice,. In fonima vogliono che da tutti' 
in ogni tempo in ogni; luogo, fi parli , fi 
cerchi di fapere , e d’ apprendere, indiftiti- 
tamènte i Mifterj; altifiimi delle Divine 
Scritture onde è convenuto al Vicario di 



Crifio condannare quella loro Propofizio- 
ne ; Ville , necejfarìum ejl omnì tenr* 
.pore'y omniloco , ^omni Per fonar um ge* 
neriftudere , & cognofcere fpìritum , Pie* 
tatem , - & 'My f eria Sacr^e. Scripturée • 
Certamente da quella frodolente aftuzia 



degl’ avverfàrj^, deve ogn’ uno reftare p^r- 
fuafò ,* che U parlare ne Circoli i he Ri- 



(tf)' Appen, ad cìt» Mandamentum « 
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dotti , nelle Anticamere , nelle Converfa- 
zioni in maniera di difputa , e di curio- 
fa indagazione de Mifterj della Trinità, 
deiriiicarnazione , della libertà delfuma- 
no Arbitrio colla divina Grazia , e cofe 
fomiglianti è un’Abufó'jnolto pregiudicia- 
le alla Fede , e però convien guardarfene , 
altrimenti è da temerfi che come già av- 
vertiva S, Paolo , pereat infirmus in tua 
confcìentìa Frater propter quem Chrijlus 
mortuuseji* 

5 I. Per tanto apprendetevi al favio 
Gonfiglio di S. Francefco di Saks . {a) 
■parlate Jpeffo di Dìo ne"* ragionamenti fa- 
miliari , ma parlatene fempre riverente- 
mente , c divotamente , nè mai per modo dì 
fpajfo , dì dìfcorfo j dì trattenimento • Ag- 
giungo, nè mai per modo di difputa , di 
critica, di vano fcrutinio,per mera curiofi- 
tà , particolarmente avanti à Perfone idio- 
»te , tra le quali non di rado s’annoverano 
anche i gran Perfonaggi • Il parlare^in sì 
fatta guifa,cioè, per modo di difcorfo &c. 
de Mifterj altiflìmi richiede una gran Dot- 

tri- 

o) Iacroduc»parc*3»cap»2^. 

/ 
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trina in chi’ ne parla, & una gran drco^ 
ipezione e proprietà de’termini nel parlar-, 

’ ne , le quali cofe regolarmente mancando 
, fi viene grandemente à nuocere e à fe , à 
/ agl’afcoltanti : (a) ^mmodo> p f pietà neh 
fcatur in manu inaienti y dice il favio 
Jic Parabola in ore flàlt or um y cioè, chi 
parla dicoie ,,e Mifterf profondi fuor di 
tempo, e luogo. e fenzaquef linguaggio . 
proprio de dotti., e fenfati , fà appuntò co- 
me chi privo di ragione hà in mano una 
fpina che toccandola fenza cautela viene ài 
pungerli ^ e ferirli • 

5 2 . Clip fe talvolta v’incontrerete, con 
chi in un’Anticamera , ò in una Converfa*- 
zione voglia entrare in tali Ragionamen- 
ti , sbrigatevene con poche parole, e eoa 
farlo avvertito , che per parlare di cofe 
fomiglianti con profitto , devono concor- 
rere varie condizioni e rifpetto à chi ne 
parla , e rifpetto à quello con cui fi parla , 
.€ rillietto à quelli che odono parlarne , e 
rifpetto al modo, col quale fi deve parlar- 
ne • Vi ferva in ciò d* efempio il fetto del 
" gran 

(tf) provai 
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grati S. Bafilio . Trovavafiquéfto infighe 
Dottore nell’ Anticamera dell’ Imperatore 
di Coftantinopoli , quando udendo uno di 



qiiei Nobili Corteggiani che aveva 1* Uf- 
ficiò di fopraintendere alla Cucina Impe- 
riale , metter la bocca fopra alcuni punti 
di Teologia, e deciderne con franchezza 



propria dell* Ignòraiiza, Eh Signore, gli 
difle ii Santo, atténdete voiàciò di che fie- 



re incaricato in fervizio della MenfaCefa- 
rea , e non' v’impacciate a difcute're i Sa- 
cri'Dogmi: Tutini ejì de pulmenth cogitare^ 
non Dogmata Sacra decoquere • Oh quan- 
te volte fi potrebbe replicare un tal detto 
fiante l’abufo introdotto à nofiri tempi ! 

5 Quello però che deve in ogni con- 
to evitarli è quel metterli per modo di di- 
fcorfo, e trattenimento à difèndere ciò che 



e riprovato dalla Chiefa , ò ciò che è di 
fcandalo alla Pietà , e divozione de Fedeli, 
Un si fatto parlare & omninu prohthìtum 
eJl , dice il Suarez , ^ per fe malam vìde^ , 
tur : oltre di che non fi può fare una tal di- 
fefa, lenza addurre, ragioni infulfiftenti , 
ragioni falfe , ma dagl’ indòtti facilmentè 

H crc- 
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redate,. c pigliate per vere con notatile 
dètrimchto alla ftabilità della lor Fede..' 
Aggiungere poi che quantunque per tratte- 
nimento e nòti con ferietà fi difenda una 
tal Dottrina , tuttavia poco, à pocol* ani- 
mò vi fi afFezziona , e fé ne imbeve/rV/ér-‘ 
‘quód per bujufmodì dìfputatìones ^ 
notò faviainente il Suarez , perventtur àA 
nffeHum .talli DoUrlna • Difiì : , V animo 
poco ò poco , vi si dffezzlona ; , benché a. dir, 
vero può, con* fondaménto, prefumérfi, che 
ve cifia già afFezzionato . Riferifce ilNa-‘ 
iianzeno nell’orat.j. che Giuliano Apofta- 
ta , ancor quando fi fpacciava per Criftia-, 
no, foleva come per efercizio /è per di- 
vertimento occuparli or in difendere, e lo- 
dare il Gentilefimo,or in biafimarequafi in 
terza Peffona , e non da fe lé verità Evan- 
geliche . Il che non folo era cagione , ma 
era altresi efFetto di quella cattiva difpoli- 
^ioné che nutriva nel cuore • Còsi, quel lo- 
dare, queir approvare che fi fà talvolta da 
alcuni ò per facezia, ò per trattenimento 
qualche Dottrina non faiia ò è cagione ,.p 
cfFètto d*un credere non retto t 
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Cautela nillìtftrivcrt y 

• , t-i * ' • 

54, Quefta Cautela fópra d* ogo* altra 
fembra à giorni noftri tràle più importati- 
ti attefa rinfaziàbile ^voglia di dàre alle 
Stampe nuovi Libri y &in materia y à cui 
non s’hà pari né lo Audio , nè Pingegno ^ 
onde viene in acconcio alla noAra età il 
detto di quel Morale : (^) Felici le Lette-- 
rcy fe ancor t Libri aveffero il loro Inverno 9 
€ come agP Alberi ogn' anno cadono doptk 
t autunno le foglie\ ì fogli alla maggior par-^ 
te di quejìi cadefferoill Mondo con ciò far eb- 
be tanto pìùfavio y quanto averebbe iìi mi- 
nor numero Mae fri di* errori , e Oracoli di 
bugie : La cagione del difordine nello fcri- 
vere.è appunto quella, che accennavo, la 
voglia di ftampare in materia non propor- 
zionata alle noftré forze Appena jaluno 
riporta qualche plaufo ò da una conipofi- 
Zione.Poetica , ò da ain- racconto Iftorico 9 
ò da lina' mediocre fcrittùra legale , che 
fubita hai il prurito di mettere la penna in 
matèrie Teologiche iti materie di Reli- 
o ; ' < i. : . gio^ 

BwtoU nell* Uomo di Lettere p is, 
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gioiic , in- matèrie ói Fede , nè avendo fu(- 
ficiente cognizione delle Divine Scritture, 
de Conci); , de Padri , e molto meno di 
coloro che appellanfi Teologi fcolaftici, 
cioè , di coloro che giufta la defcrizzioiie: 
fattane da Melchior Cano , /r , rehup’ 
que dhìnli apte y prudentcr^ dodiè^} ìttte^ 
fh , injììtmìfqtie facrts ratìocìnantar , an- 
zi ignorandone affatto il linguaggio , e fa- 
cendo^^perta profellione di difprezzarli , 
vengono ad inciampare in mille errori con 
danno notabile e proprio , & altrui • DifE 
quella da me accennata effere la cagione di 
tal difordine , perché d’Uomini , i quali fi 
profeffano Cattolici non mi dàTanimo foÌ^ 
pettate che fia effa tutt’ altra , e che appo- 
ilatamente fi erri , per ingannare: Ma 
qualunque effa fiane , certo è che il danno 
'^.quale ^ifulta da quefto fcrivere in materie 
Sacre fenza lafufficiente Dottrina , fenza 
la dovuta diftinzione , c fenza la feorta di 
lina fana c foda Teologia , c notabiliffiiho* ' 
L’offerva molto faviamente il Valenza nel- j 
la fila prima parte dilp.r. p.i. dóve- infe-r 
gua che il parlare , difputare , ò fcrivere | 




il» sì fatte materie fenza metodo , Ibnza di* 
finzione , fenza arte , feiiza un’ eiàtta co- 
gnizione. delle cofe attenentefi alia Fede, e 
Fenza fapere il (concetto , ò quidjdità delle 
cofe , delle quali fi aifferma , ò fi nega 
nn Predicato dalla Chiefà : non tanto 

' I 

illuftra quanto oicura Tiftefla Fede . l>Tam 
Jt dìfpHtvt aìiquìs y dice egli, de rebus Theo^ 
logich , fine metbodo , fine diJìlnUìone , fine 
arte yfine cognìtione escaBa rerum ipfarùm^ 
esc quibus Ftdei enunctatìones confi ant > 
certe non tam^ Fìdem ìllufirahìt , quìim oh^ 
fcurahit ,. & imperita , atque con fu fa Ufi 
futandi ratìone hofiibus proda , ut e am fa^ 
qUìus tanquam rem minus perfpìcuam , 
folidam oppugnare pojfint • In fatti gl’Ereai- 
ci Ubiquirarj, perchè non fanno il concet- 
to proprio di quèfli termini della Scuoia . 
Ipojìafi y Stijfifienzay parlano deirUnionc 
Ipoftatica , come parlarebbe un Cieco 
de colori , e quafi tutti i Settarj che ten-^ 
goiio per Idolatria il culto delle Sacre Ima- . 
gini , errano per non fapere diftinguere^ 
tra Culto e Culto , nè fapere il giufto con- . 
• cetto di ciò che $a far riverenza & onore 

H'i alP 

* Di. G.-.-.k 
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airimagine refpettivamcntc al Prototipo,, 
che da efla fi rapprefenta • ^ 

$ Ne minor danno reca V imperizia 
nello fcrivere con una lunga allegazione 
de Padri fenza l’ avvertenza' del quando\ 
€ontrachl\ & hchi grifteffi Padri fcrivefi* 
fero , onde fenza penetrarne la Dottrina 
6c il vero lor fentimento , anzi col perfua-, 
derfi fenza ragione aver elfi più detto, di 
quel che in verHà intendeffero già mai 
figtiificare , eflendo affai noto che tal vol- 
ta i Padri confutando un’Errore , talmen- 
te andarono nell’ altra parte che parvero, 
foffenere il contrario, cosi ce ne avvila. 
l’Angelico S* Toniafo in cap.i.Joam Lj. 
Antiqui DoBores j dice egli, & SanBì 
emergtntes errorei circa fidem y ita perfc* 
quti funt , ut ìnterdum viderentur in erro^ * 
res labi contrarios • Et il Serafico S.Bona-* 
ventura parlando di S. Agoftino in brevi- 
loq.p.j. cap,^. cosi afferma : Vt Pelagìa^ 
7105 reduccret ad medium ,■ abundantius de^ 



clinavit adextremum y plui dìcens y minus 
Tfolens intellìgi : E’ per tanto un dar luogo ■ 



ad errare, lo fpacciare fempre per loro- 
■ * Pot- 







-, «■ » 

Dottrina , qael che alle volte fu loro mera 
efagerazione , e far Tubito precetto quel 
che effi diedero per configlio «‘Certo è che 
"errarebbe chi preadefie nella Tua ampiez- 
za, ed univerfalità quelle loro propofizio- 
ni :• fine Charitate ejfe fotefi , prodcfi 
fe non potefi ; Inimicai JuJìitia efi , quipa* 
natimore non peccati ouàt é neceflario, 
come nota il Francolini , che efii tal volta 
ad henigniorem fenfum quam paferant , re* 
digantur • 

Dair iftefla imperizia s’aggiunge 
à giorni noftri un’altro difordine nello fcri- 
vere confiftente nel difapprovarfi fenza 
fondamento da alcuni come difutile all* 
Anima, quel che da altri fi approva e £ù 
fempre approvato come falutevole , e uti- 
le • V, G. pii catui , aat fodalitia in Vlr* 
ginis honorem ere&a , Peregrinationes vò- - 
ticaufa fafeepta 9 afitata Catholicoi intet 
in mortuoram folatium facrificia ^c » . 

^ 7* S’avanza in. oltre rifteffa imperizia 
à negare , difapprovàre q mettere in dubio 
fenza fodo fondamento, alcune pie antiche 
coflumanze^ alcune pie antiche perfuafioni 

H 4 da 
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da tutti, ò quafi tutti coniunemeiite ricevu- 
te , il che fpelTo, come olTerva il Sig, Card* 
de Lugo nel fuo Trattato de Fide difp*20* 
fe£l.3.non poco pregiudica alla conferVa- 
7 Ìoiie della S.'inta Fede , imperciochè , dice 
egli , quantunque in ciò non Tempre fi ne- 
ghi, ò fi diflaprovi, o fi metta in dubio cofa 
alcuna, che fia di Fede,ne conclufione alcu- 
na Teologica,tuttavia fi nega, fi difapprova, 
ò mette in dubio alìquìd fpeBans ad Do* 
Brìnam commtinem circa ea , qua fpcBqnt 
ad phtatcm , ^ falutcm ^ quam DoÙrinam^ 
comunem Ftddìum fcnfum multum re* 
fert ìndemnes confervqre^ & coercere effra* 
natam prò lìbito opìnandi lìhìdincm , te* 

^ werje. afjereìjdì quìdquìd cuìlìhet arrìdete ex 
' quo paulatim gradus fit ad audendu 'm etìam 
circa alia , qua propius ad Fi de m accedunt ; 
funt enìm hac omnia quaji Antemuralia , 
qua DoBrinam Fidei munìunt , quìhui ah* 
latis facilìus patet aditus ad Fidem ìpfam 
vel alia Dogmata-Ftdeì proxhna oppugnan* 
da\ ^t^are propter co^nmonem alìquam y 
ìicèt non necejjariam , nec evidcntemy quanta 
€um Fide hahent , exìgunt peculìarem reve* 




O.' i 

rcntìam , ne facllè & temere contemnan- 
tur • Fin qui T Emo de Liigo • Or un tal 
fcrivere non poco pregiudica alla confer- 
vazione della Fede : e fe bene non fubito\ 
i Popoli perdono la Fede , non ammetten- 
do ellì fubito quel che è contrario à Dog- 
mi, tuttavia molto rindebolifcono ammet- 
tendo, certi errori, co quali la Fede fe non 
muore , come ofTervò Melchior Cano , re- 
tta però molto inferma; {u) ^uemadmo^' 
dum , dice egli, morbi quidam kthales funt^ 
aia verò non interficiunt quidem Hominem^ 
fed afficiant tamenVdletudinem: Sic errores 
quidam non fidem extinguunt , fed ohfcu^ 
rant , non ezjertunt , fedinfìrmant , mor-* 
bumque afferunt , non exitium ^ Quindi 
tt può applicare à taluno di quefti Scrit- 
tori , ( il quale tal volta in altre facoltà è 
molto accreditato ) quel che Vincenzo Li- 
rinefe pronunciò d* Origene , cioè , il Ìuo' 
fcrivere effere una gran Tentazione , con 
cui iddio vuol far pruova della Fedeltà del 
fuo Popolo : {b) Verè nonfolum tentano , ' 

T ' k 

id) Lib.iz, capttf, . 

(h) Vittc, L)^nn, capti j* Commonif,^. 
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fed etìdm magna tentatìo deàltam phì atque 
à fe pendcntem Ecclejiam admìratìone tn^ 
genti , fetenti a eloquenti^ , converfatìo^ 
zis , & grafia , nihil de fe fufpicantem , 
nWil ’oerentem y f abito à •veteri Religihnt 
in novam profanìtatem fenjìm^paulatìmqae 
traducere. 

% 8i Ne ofta il dire che fi fcrive in ma- 
niera , onde non venga punto derogato à 
quel che è già definito dalla Chiefa, e che 
ladiverfità de pareri ih cofe opinabili s*è 
veduta in ogni tempo non folo fra Teolo- 
gi , ma ancorfrà grifte/fi Padri; Non ofta. 
ciò i perchè come già fopra dicevo quan- 
tunque fi lafci intatto il Dogma, nondi- 
meno il toccare certe materie molto affini- 



alla Fede , e non trattarle con quella Dot- 
trina , con quella diftinzione , con quel-' 
la riverenza che le fi conviene , riefee di 



grave npcumehtò alla Fede; così infegna 
nel luogo fopracitato il Vefeovo Melchior 
Cano : jitque equìdem illud etiam animad* 
vertOy eas 'non abs re fjrfan quafliones fidei- 
vooari , qua vehementer ad Ecclejia Do^ • 
flrinam pertinent , Fideique fimt propter \ 
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ùffinìtatm appendìces . ìJon quoà aut ex m 
fendeat Fida % aut lls fublath fundìtus 
la tollatar y fed quod ajfedPa ] ésgraque Jìt , 

Jì harujn rerum> vernai lahefiat y qua UH 
harent , ò* adjunguntur^ Il difcordare poi 
di fentimentodàgraltri in coife meramen- 
te fpecolative , non definite, nè ricevute 
da tutti ò quali tutti i Fedeli come pie , uti- 
li , e probabili , vel concedo non efTere per 
lo più di nocumento al Publico , e trovar- 
fene gl* efempj tra Sacri Dottori , perchè 
dice il Suarez cum pepe honnnìhih non pt 
perfpeBa verltas , pojfuht ex ratlonlhus prò- 
baVtlìbus in contrarla ferri judlcla , ma* 
non così il difcordare in materie pratiche, 
e benché non definite , nondimeno am-‘ 
mefle , e ricevute da tutti , ò quafi tutti i 
Fedeli come pie , utili alle Anime , é gio- 
vevoli alla falute . Chi ardifee contrariare ‘ 
à cofetali, e darle per non pie, per non; 
utili , anzi per noccvoli , s’efpone eflb in 
primo luogo à manifefto pericolo d’ infe-^ 
gnare cofe falfe , e così gravemente pecca- 
re ; mentre ardifeè opporfi al comm un fen-? 
titneoto de Fedeli : di poi contrariando in 

cofe 

DNt ogic 
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cofe pratiche nuoce aflaiffimo sì perchè di- 
ftoglie non pochi dal bene, sì perchè mef- 
fa in difcredito laDottrina circa Tùfo di ta- 
li azzioni , facUìter patet aditm ad Fi” 
dem ìpfam oppugnandam , come olTèrvò il 
citato Card, de Lugo difp.20# n.79. de 
Fid. 

59. Venendo ora in particolare à fug- 
gerire quella Cautela che deve ufarfi nello 
feri vere. In primo luogo chiunque vuol 
fcrivere di colè facre , e particolarmente 
di quelle che fono piu aftrufe , deve prece- 
dentemente invocare il lume dello Spirito 
Santo giacche quella è Tempre Hata la 
pratica de Sacri Dottori , e fra ellì S. Ba- 
glio di Scleucia con gran divozione invo- 
cava la granVerginè Madre di Dio ad im- 
petrargli una tal luce porgendoal Signore 
per mezzo di lei quella divota orazione- 
Domine omnipotem tothjs uniyerji Rexy quh^ 
ìnexplicahili quadam ratìone mentes incora- 
porales spirituali luce per ftinFi ty mente m . 
me am illumina y quo propoflta res ahfque 
errore cognofeatur y cognita piè dìcatur , dì^ • 
^a y fine periculoy. anirno^ :• 




éondo arffinchè Iddio ci aflifta colla Tua 
luce celefte dobbiamo procurare in noi un 
tenore di Vita Santa , ed illibata • Tale è 
ravvertiniento che ce ne danno i Padri , e 
fpecìalmente S. Ambrogio : {a) mn-' 
demiam , dice il Santo , colUgit , vafa prtus 
quihui vìnum ìnfundìtur , emundarc confuc- 
mt , ne fordes alìqua •DÌnì gratlam decolo^ 
rei . .z poco dopo • ; Emunda octtlos men^ 
tu ò Homo , anìmìque ìnterìórh ohtutusy ne 
qua fejìuca peccati acìem tui pcrjìrìngat in '-* 
gemi , & puri cordis turhet afpeBum • In 
terzo luogo conviene mifurare le proprie 
Ipaile colpefo ) e dove poiiìam dire pqr 
onerj^ Ceruix , addogarci la carica , dove 
no^nbn arrogarci il portarla : Ottimameti- 
te in tal propofitò ci avverte S. AtanalM; 
(^) Res magnai , & apprehenfu difficilei , 
non nifi Hde confequi datar • Atque inde 
fieri folet > ut it quibus ' tenaci funt in^ cogno- 
fcendo virei in ruinarn tràhantar , nifi ip>-^ 
fii perfida fum fit y ' ut in Fide per maneant ^ 
& curiofiai queejìionci averfientUri Akcm-^ 

. - • •••”' gCÌlA 

io) L.4.Exam. cap.r» , ^ ^ 

{p) Cf ufcf d« Incait conti Paul* Sa®oC ' *' 
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gendoci poi allo fcrivcrc s’ufi il lingnaggki 
proprio de Teologi, fe ne intenda la for- 
za, fialléghino con fedeltà, ec.ongiufta 
intelligenza i Padri, non ci difcoiiiamo 
;da quello , che viene ricevuto per pio e 
probabile dalla Chkfa , nè attacchiamo 
contefe trà Cattolici, perchè come già fcrit- 
fe S. Girolamo à S.Agoflino ySmulìj & 
maxime Haretìcì ^ fi dìvtrfa^ ìnter noi^fen* 
teniìas> vìderìnt \ de animi calumniah untar 
rancore defeendere-. Quarto aver nel pro- 
grefib dello fcrivere , bene alla mente^^ 
quelle MaffimerMorali datc,da>un grati 
Teologo, {a) cioè, che non omne verum 
dici potejl : non tutto il vero, deve dirli • 
Quantunque l’Angelo Rafaele preflb (f&b» 
bè^tdicefle che revelare \e Opere di. Dio , 
© eonfiteri k^norificam fit , egli ftelTp pe-* 
rò avea premelTo che Sacramentum Rcgh 
aificondere bonum efi : Non fempre è à tut- 
ti erpediente. il Papere, quel che è in fe ftelTo 
buono e vero • In oltre nomtrafcurare Tal- 
tra ,Mainma-^che -/^^-f^4^ non ejl unicum 
impedìmentum dicendì , aut defendendì rem^ 

quìp^^ 
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quìppe funt praSiìcè pojfihìlìa multa allO: 
impedimenta • La debolezza degrUditori ,■ 
la mala intelligenza de Lettori , 1* occafio- 
ne d’errare che può prenderne il Volgo 
devono non di rado farci aften.ere dallo 
fcrivere quel che per altro. c;on ogni verità 
fi fcriverebbe . D . più conviene non per- 
dere di vifta un’altra ii^portaqtiffipa Maf- 
fima che Umitationes quadam , aut‘R^0rh 
ilìones Propofitkmm utpote Captìofas ^ , 
foknt Emplajlra > qua non curantypd con* 
fpurcant vulnm audacia in loquendo • Cer- 
te Protefte, certe Lodi , certe limitazioni 
non fervono alle volte, ad altro chea far' 
maggiore la ferita : Non dobbiamo però 
afficurarci in effe ; & è , noto fin da tempi di 
S. Agoftino effervi certa forta di GentQ j^ 
che altro .dice colle Prqtefte, al^ro intent 
de colle fentenze , guardiamoci daH’effere 
in un tal Ceto. Quinto finalmente chi fcrit 
ve deve guardarfi dal volere con impazien. 
za dar fuora i fuoi Parti , prima di averli 
compiutamente formati y ò prima d!averli 
efamitiati , e revifti & approvati per mez<^ 

Zq de Sav; Céqfòri colle dovute licenze:de- 

* 
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ve egli ricordarfi del giufio Avvifo d* Apu- 
lejo; (^) lenita res potcjl effe eadcìk yfejiì^ 
nata Jirnuìy ^ e scarniti at a y nec eji qmequam 
onmium y quod haheat & laude m dìlìgentìcs 
jtmul , ^ Gratlam celerìtath • Quanto poi 
al fbttomètterfi alla altrui Cenfura , ce ne 
dà un beirEfempio il Maliimo de Dottori . 
S. Girolamo che fiprotcfta non elTerfi'mai 
fidato di le nello' feri vere di cofe Sacre; 
Fateor • • nunquam me in dimmi DoluminU 
hus pr oprili mribui credidijfey nec babuijfe 
opinione m meam\ fed e a etVam y de quihus 
fcìrc me arhìtrahar y interrogare me foli- 
« tum : Ep. ad Donni ionem . Se verranno 
adoperate quelle , & altre ^Cautele fomi- 
glianti nello fcrivere^ fi adopererà un gran 
mezzo per la confervazione , & accrefei- 
mentodella Fede • - * \ 




Cautela nelV Infegnarc \ 



^ ’60i ‘'Pinfegnarc ha una ’gfand’ampiez- 
za s'f riguardo alla materia si riguardo al 
modo /ma io mi reftringo à parlare di 

V-**. » • ' “ ■■•j ' i ^ \ quel* 

iji) Lib. 4e Deo Socrdtc^ 
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^ùell’infegftaré die fi fa in materia di Fede 
per modo di Catechifmo iftruendo tanto 
i Fanciulli, quanto gI*^'Aduiti nella Dot- 
trina Criftiana, Uri tal miniftero è in real- 
tà il Fondamento del Criftianefimocome 
parla il Catechifmo di S, Pio V. , & è in- 
fieme molto opportuno per ovviare agPer- 
jrori ^ & alle falfe Dottrine de Novatori | 
quando fi faccia colla dovuta circo fpez- 
ziorie, zelo, e prudenza : Accedh hoc 
dium f cosi feri ve il Suarez , effe efficaci^ 
jimum ad ùbmandum errxìrihtn , falffis 
Dodtrìnu • Quindi è che deve averfi: iti' 
gran cònto’da Sacri Pafiori , e da chiun- 
que hà zelo per la confervazione , - e pro- 
pagazione della Fede . 



Perciò deve da loro in un tal mini- 
fiero ufarfi ogniCautela confiftente princi* 
palmente in quelle cofe. i. Che non fi tra- 
lafcrqiiefto Tanto Efererzio d’infegnare - la 
Dottrina Criftiana à Fanciulli , ed Adul- 
ti nelle Domeniche ,' ed altre Felle di pre- 
cetto eflendo ciò , come park il Pontefice 
Clem. XIL in un fuo Breve in data de 2 7. ' 
Giugno 17JJ. Fìum , populoque Fi de li 
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peceffarium opus j &-avendolo iiicàricato 
con fomma premura à Parochi jl Sacro 
Concilio di Trento nella fefs.i. cap.a., e 
nella fefs.i4.cap,4. , tanto più che molti 
Sommi Pontefici hanno voluto arrichirc 
quella Santa Opera col teforo di molte Iii- 
' dulgenze,come può vederli nel citato Bre- 
ve di Clemente XII. 2. Che s’impieghino 
da Vefcovi all’ Efercizio di tale Illruzzio- 
nc Perfone Idonee, cioè Perfotìe di Dotr 
trina fana, e capaci, perchè nell’clporre 
i Dogmi di noflra Fede , e quanto appar-, 
tiene alla pratica del.vivere Criftiaho , fi 
richiede non di rado uii fapere più che me- 
diocre : ad quod non mediocrìs fikn’- 
ita , dice il Suarez , . {jì) necejfaria e fi , ^ 
in Dogmatìs escponendis , ^ maxime mora-- 
ìibus rebus : onde Perfone^ di profonda e 
confumata Dottrina, comefù.giail cclef 
bre Laynez Teologo del Papa, nel gran 
Concilio di Trento , non ifdegnarono di 
occ^uparfi frequentemente nelP Efercizio 
d’infegnare à Fanciulli la Dottrina Cri- 
^ana • 3. Che gl’Illruttori fi accomodino 

nell* 

W..Tooi, 4* de Relig» Lib. 
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nell’ifh'uite alia? Capacità degl’ Afcoltato- 
t^i'y e fappianó faiinuzzare Idrò il pane 
" della Dottrina Evangelica . Tale fu Tufo 
degl’ Apoftoli , de quali riferifce S. Grego- 
rio lib.i 7. eap.14. Cura’Deru'nt fuìnmopere 
'rudìhuì popuUs plana y & capi abHia y nùf^ 
fumma atqu^ ardua proponete > & in ciò 
uno fi moftra fedel Miniftro<j e difpenfa- 
tore , onde il Nazianzenó aggiunfe :: {ay 
Res mìnimè vulgarìs ,, parmque fpìrìtUì ^ 
fe vìdetuty verbi proìnde ac tritici menj^ 
ram opportuni ùuique dare , & Dogmatùm 
^ofiròrurn vwiìdìem cum judicio difpénfa^ 
re . 4. Che griftélfi Iftruttori 11 fervine 
neirinfegnare de Catechifmi fani , é netti 
da ogni infezzione* Una tal Cautela è 
grandemente importante , perchè giraho 
attòrnoper le mani di molti varj Catechil^ 
mi depravati da* fàlfé Dottrine, e tuttavia 
da'certuni jtodati , è avuti in grande ftimà:. 
Di grazia ‘pei* quanto c’è cara la Santa Fe- 
de ufino fopradi eiò tutta la Cautela i Sa- 
cri Paftori liè ti lincino indurré'a permet- 
tere che quelli^ fi adoperino col pretefto 

t i i. -I 2- • - ' che 
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che pochi fono gl’ errori in effi contenuti > 
c molto V* è del buono, perchè devono.rir 
^ordarfi quel che faggiamente c avverte 
..Vincenzo Lirinenfe : ejì periculofiut 

hh haretìch , qui cum int.egrè per omnm 
decuxrunt y uno t amen verbo , ac fivènem 
^utta j ver am ìllam ^ ac firn p lice m Fide m 
F)ominicam 9 ^ exinde, Apojìolìcai tradir 
4Ìones infieìunt • Vnde vehementer nobii 
jcavendum ejl y ne fe vel fenjibus.y vel aurh 
ius nojìris hujufmodi a li quid latentcr ìnfi^ 
nuetyquia nìhil tam cogit in, morte my quam 
Juh obtentu Fi dei y integrìtafem éjuf de m Fir 
dei violare^ Una fola fillaba variata in una 
fola parola ;quanta diverfità di credere , 
quanti dif>rdini recò già nelSecolo quarr 
to.alla Chiefa ! Or .queftodeve renderci 
perfuàfi che una fola parola- contenuta ia 
quefti Catechismi contra; le verità Cattoli- 
che deve renderceli odiofi,&, abominevo- 
li , maffimamente quando i , loro Autor 
ri fono notoriamente :di Fede fofpéttai. 

Che nell* infegnare: la. Dottrina. Cri- 
èiana fi procuri ciò , che tante .volte, han^ 

lio^inculcato più :fomm| Pontifici , & ulti- 

' ■ '.ii.* . N il ^ 
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inamente inculcò il Concilio Romano fot- 
te Benedetto XllL, difervirfi del Libret- 
to del' fù Sig;!Card. Bellarmino Puero't 
’Puellafque *, cosi dice il citato Concilio ^ 
^Ftdeì ruitimenthj^ DóBirinaque Cbrìjlìan(f- 
Uh e Ilo , qu€m\ clàr. me mJ Cardai ellar-^ 
’mtnus edidUy& fé h record, Clemens VI Ih 
'retifiendùm' mandavit'^ fenjtm'^ qùò pote^ 
rune pla?jè ìmhuanVì In tal guifa^fi manter- 
rà quella uniformità ^iieirinfegnarei Ru- 
dimenti della Fede tanto già bramata dal 
Pontefice S. Pio V; {a) ut quemadmodum 
uhus cjì DominusyUna Fidesy ha etiam unO' 
ft tradendo Ftdei , ad omnìaque Pietà- 
ih Officia Populam '. Chriflianum erudìendl 
commitnh 'Regala * -dtque Pra^fcriptìo , & 
airifteflò tempo s’eviterà ogni Novità nel- 
la fpiegazionede Sacri Mifte'rj la quale 
fù Tempre péricolofa quaPora non fù rego- 
lata da una retta intelligenza delle Divine 
Scritturi, e da una tal difcretezza^che cum, 
dicit nove y\non dìcat nova . Certo è che la 
Sana Dottrina neJle cofe della Fede , cuna 
eji. ^ prifea'' come ofl’crvò Cornelio à La- 
t , • ■ ^ 1,3 : v;, pide 

(tf) -Cate^h. Rom, 




jpiie colla fcorta <ic Padri da lui allegattb 
i» ad Tim» cap^S.'t^oti deve alcuno dis- 
partirli da efla nè pure in una parola , ansa 
nepure in una Sillaba ancorché dovelfe 
andarvi la . Vita . Taie è V infegnameiito 
che ce ne hà lafciato fra gP altri il gran S, 
Bafilio , il quale ftimplato dairimperator 
Valente Arriano à voler condefcci^dérgli 
nel fentimerito d’ alcune pòche cofc , rilf 
pofe con gpnerofità:: dìmnìs ìnnutrìti 

funt elogisi ) cor rampi de dhinh Dogmati^ 

, bus nec ucsam fyllaham patìuntur : f ed prò 
iis f Jl ita vporteat.i - ^ranes mortis- fpeciet 
ampleBuntur * . . ' v. 

Finalmente, àttefò la gran d’ impòrtànzà 
'di conferva re in Noi, e jaegraltfi la Sanr 
ta Fede, cònchiudo.còn quciravvertimen- 
to dato già da Ariftotele p'erconfervare le 
Republiche, Se è che devonò i Governan- 
ti eccitare timoridel pericolo , affine che 
tuttife ne guardino, é dar per vicino quel 
male che talvolta c lontano* Itaqmopor^ 
tet eos , qui Rempublicam faham Tidìunt \ 
formìdìnes quafdam-parare^ ut' cisveant^ 
quod longe aheft , propìnquum facere • {d) 
(O L.f, polit* cap.8* VIH# 
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I . 

♦ ì 

-D’* alcune S^alìfa malamente attribuite 
-.• / ; alla Fède ... 

♦ , ' f 

* . f ■ ^ 

H I maifel farebbe creduto! Per 
. i. dìftruggerc la vera Fede , han- 

no con finiflìma aftuzia inventato i Nova- 
tori un’Arte che è attribuire aU’ifteflk Fe- 
de certe Qualità > certe Doti , le quali non 
le convengono , e gravemenre la ferifeo- 
no ,* nel tempo iftefib eh a fan moftra d’or- 
narla . Fà per. tanto mefliere avere una tal 
quale contezza per guardarcene , e non 
prendere per memetà corrente quella che 
è da Nimici adulterata'. Primieramente 
te adunque attribuifee tal uno alla Fede 
reflere efla tale che non fi dia veruna Gra-. 
aia fe non che per mezzo fuo : l^ull^ dan^ 
tur Gratta nifi per Fìdem : il che è mani- 
feftamente falfo , imperciochè la Gpzia^ 
preveniente neceflaria al comincianfento 
della Fede precede aU’iftefia Fede , e non 
proviene da efla : Quindi una tal Propofi- 
zione colle altre cjie fonò qui per foggiun- 
. . I 4 ge- 



V 
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gere , jfu condannata dal Pontef.Clem.XL 
Potrebbe efla interpretata favorevolmen- 
te fignificarejuna verità coftante della Re- 
ligione, cioè, cHcJa Fede è il Cominciamen- 
to della falute , la radice , e il fondamento 
.della Giudiltc azione :*ma:nel femimento 
del Novatore è. doppiamente frodolenta • 
Perchè l’Autore fotte fembianzà 4’infe- 
gnaj*e una. verità, ftabiJifee due errori* 
11 primo che Jà Fede fia la.prima Grazia ; 
il fecondo che gl’infedeli non ricevono al- 
cuna Grazia, e confeguentemente che pec- 
chino in tutte le loro azzioni* La feconda 
Qu^alità /malamente attribuita alla Fede - è 
che ella ha la prima Grazia j e fia laforgen- 
te di tutte l’altre , ejl prima Gratta , 

, fom omnium allarum : La grazia pre-^ 
veniente neceffaria al coriiinciamento del- 
la Fede precede , come dicevamo , Tiftefla 
Fede , or dire che quella è la prima Gra- 
zia e la forgehte delle altre , trae per illa-, 
zione che quella ò non ha Grazia ò non 
fjreceda la Fede , il che. è manifeftamente 
contra il Tridentino , la dove nella fefs.tf^* 
cap.^. Qos\ìì\{^gi\^iDlfpgnuntur autem ad 
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'ìpfam jujlìficatìomm \ ààm excìtarì dhìna 
Gratta y & adjutìy fidem ex auditu con^ , 
'^ipientes lìherè moT^entur in Deum • La ter- / 
za Qualità parimente con falfità attribuita 
alla Fede é ; Che fnor della CKiefanon fi 
concede Grazia alcuna : Extra Ecckjìam 
nulla concedìtur Grdtia : Se ciò foffe vero, 
come mai tanti niillioni d’Uomini che dal 
Giudaifmo ò dal Gentilefimo fi fono ag- 
gregati alla Chiefa,averebbero potuto pre- 
cedentemente aicoltare nel loro interno la 
Divina chiamata , e col credere e pentirli 
arrollarfi tra Fedeli , mentre da una par- 
te ciò non poteva avvenire fine prfvenìen^* 
te Spirttus SanBt infpìratione y come infe- 
gna il Tridentino fefs.d, cam^,, e dalpàl- 
t'rà elTendo efii all'ora fuori della Chiefa , 
non potevano ricevere conforme al Nova- 



tore alcuna Grazia ? La quarta Qualità 
malamente afcritta’le è, che fenza il Sacri- 
ficio della Fede altro non v’è che Impuri- 
tà , Indegnità : Sola Gratta Chrijìì reddìt 
hominem aptum ad Sacri jìcìum Fidéi : pne^ 
hoc nìhil nip Impurità^ ; nihil nifi Indigni-' 
iat : Ma e errore il dire che dove non v’è 

la ' 
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4a Fede , non v’c'che impurità, c Indegni- 
tà • Certamente in chi hà perduto la Fede 
ò coirErefia , ò coir Apofiafìa rimangono 
i Caratteri di quei Sacramenti che impri- 
mono il Carattere . Or chi dirà niai che 
quelli altro non fiano fuor che Impurità, e 
Indegnità ? . La quinta Qualità è che fenza 
il lame delLi Fede altro non vi può eifere 
fuor ché tenebre ,< traviamento , e peccato: 
Qmdaliud effe poffumus nifi tenebra , nifi 
abcrratìo & ni[t Beccatum fine Ftdei lumì^ 
ne. ifinc Chrifio , & fine Charitate k ■ Que^ 
fto è un dire che tutto è Peccato nell’ Infe- 
dele che non hà la Fede , come pure nel 
Peccatore che non .hà la Càrità . PropoY 
fizione erronea; , , ed ; eretica .■ La .fefta 
Qualità che malamente s’attribuifce al» 
la Fede è che elTa non opera fe non per la 
Carità : Fides juJUficat quando operatur , 
fed ipfa non operatur . , nifi per Charitntem x 
FaJfo: Imperochèla Fede òpera fenza la 
Carità ne’Peccatori che fi difpongòno alla 
Giuftificazione , e pure all’ora opera fen- 
za giuftificarli • La fettima de ultima é che 
la Fede non è fenza amore , e fenza Fidu- 
. ' eia . 
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*cia>, Qmnla alia faìutìs meàid contìnentup 
in Fide tanquam in fuo Germìne & Semì^ 
m yfedbaec Fides nm ejì ah fqm amore & 
‘Fiducia ; Se ciò un Peccatore Catto- 
lico non averebbe la Fede , centra' à quel 
che hà definito il Tridentino condannan- 
do chiunque dica Amijfa per peccata Gra- 
"ita y firn al ^ . Fidem femper amittì , aut 
Fidem qua remanet non effe ^ ver am Fi* 
dem • 

53 . ' Quefie egualità attribuite alla Fe- 
de fi trovano Iparfc in var; Libricciuoli di 
divozione , & in varj Catechifmi , onde 
, chi non ftà bene avvertito , fàcilmente re- 
fta da effe incannato : E però abbiate Tem- 
pre quella Cautela che non venga punto 
detratto alla fincerità e purità della voftra 
Fede , coll’apparenza ,<e fembianza d’ in^ 
grandirla , giacché ottimamente vi avver-i^ 
te S. Crifoftonio i'#Càp/ad CJalatas r-^f- 
wadmodum in moneta regìày qui paulutum 
aliqmd amputavi f de impreffa ima^hté > t;o^ 
tum numifma reddidit ^aduiterìnum\'*^ 'lid 
qui f quii jana Fi dei vel min imam pàrilt^à^ 
lam fubverterìt 9. ìn totufii ’corrunifitur é 

Ab 
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^Ab hoc ìnìtìo feinpcr ad deteriora proct^ 
dentale. ' ■ 

Finifeo quefta Operetta chiudendola 
colle parole di S. Girolamo ai Vefeoyo 
Teofilo, nell’ Ep.6 8, Setto nohh Kthil e jje 
antiquius , quàm Cbrijìì jura fervore ^nec 
Patrum tramferre termìnot , fempcrqtte 
wemhìjfe Romanam Ftdem ApoJloHco ore 
laudatam • Aggiunge poi il Santo Dotr 
tore neH’Ep.71., e poflbno, applicarfelo 
qiielli , che à forte, trafeuraflero cufiodire 
una tal Fede : Magu Jludìum accomwdahU 
mu 5 , ut hìc , ^ procul fimplìces ah errore 
revocemus . PJecjimeamus fuhtre odia quo* 
rumdam : non enìni' dehemm Homìnibut 
piacere , fed Deo : quamquam ardentìus ah 
iilh defendatur 'beerefsy quam h nohh op* 
pugnetur . Più fi fà da molti per offende- 
re la Fede, di quel che fi faccia da noi per 
cuftodirla. U che. deve efie rei di rofiore 1 
c. deve ftimolarci à prendere una volta 
quella rifoluzione propria d’ un vero Cri^ 
flianoj.che .è cQnfervare netta da ogni mi-» 
nima. macchia la Pupilla degl’ occhi nofiri 
la Santa Fede Cattolica > giacché ; pUei 

^ ' X e% 



^ i\\Z€rd GuOgU 
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fjl pupilla itali tuì . ^omodo papilla oculì 
' >cfì fubtUì^ma y nifi impigrì , ac follicitè 
‘cujlodìatur à palpebri^ , levìj'Jlmi ^ ac te^ 
nuii]fmi pulveris tali a confanditur<i fic acies 
Fidù nifi pervìgile m femper haheat cafio- 
dìam , nihil chìùs conturbatur . Drac.Ho'-^ 
Jìienfi Lib. de Sac. Dom* Fa fi* 

INVOCAZIONE 

* > ' 

DELLA 

- SANTISSIMA VERGINE. 

Per impetrare il frutto bramato di qaefia 

Operetta* • 

V ERGINE-Santiffima Madre di 
Dio Marta, Voi ben fapete che 
io incominciai: quefta Operetta fotte i 
Voftri .aufpicj , e fotto quelle del Voftro 
tedel Servo S. Luigi. Gonzaga, aven- 
do al l’ora impetrato di frefeo dalla Vo-? 
' fifa; Clemenza per mezzo di quello il- 
libato . Giovine , come . piamente.', mi 



/ 
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perfuado, la Sanità d’un^ akro Giovi- 
ne Ecclefiaftico , che renderà uu .dì > 
( e lo fperó colla Voftra Protezrione ) 
alti Servigi a Dio , alla Santa Fede & 
alla Sede Apoftolica . {a) Or termina- 
to già quel che incominciai, retta che 
Voi dal Cielo gli diate' la Vottra Be- 
nedizione , e folleviate quanto io hò 
fcritto ad effere iftromento abile per 
infervorare tutti nella cùttodia & ac- 
crefeimento della vera Fede . Di ciò 
ittantemente vi prego per i meriti dell’ 
itteffo Voftrò Fedel Servo S. Luigi Gon- 
zaga , e ficGome vi fupplico à fiflare 
fopra di . me ..uno de Vottri fguardi di 
mifericordia , acciò fempre io viva col- 
la vita de Giutti che è la Fede , cosi 



vi chieggo all’ itteffo tempo", à voler dar 
lunga Vita à quello , dhc per Voi ri- 
cuperò la Sanità, ma unaiVita^che fi4 
di Gloria à Dio , di felutc all’ Anima, 
di .Iplendpre c di profittò alla. ChiéfaV 



Amen. 



^à) MonCg, Ant, Eugenio Vifcomì le* JÌatchcu dìl^ri* 
- guano Gratuli 4i Spagna , 
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{.VII. 



» • - 






R A 

c 



Agtone 7 }oìezza delVìncomìn^ 



dare il primo Tìtolo delle 
Decretali da quejìo: De fum- 
ma Trinitate & Fide Catho- 



lica « . , pag. 9» 

Che coja jìa la Fede , e come fi 
manchi cantra dì ej]a\ p. 
guanto importi cuftodire in noìy e 
negVàltri là Santa Fede, p.j 8, 
guanto importi accrefcere in noi , 
e negP altri la Santa Fede, p.5 1 . 
F^al fia il mezzo infegnatoci dal 
primo Titolo delle Decretali per 
cujlodire la Fede. p. óo. 
D^ un^ altro mezzo confiflente nel 
rimuovere gl" Oflacoli . p.j^. 
D* un altro mezzo conjìjlcnte in 
quel che pojìtivamente conduce a ' 
tal fine y cioè 

Cjiutela nel Converfare^'. p* 82» 
Cautela nel Leggere* p. 8p, 

CaU’- 
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’ Cautela nel parlare. -, p, 107» 
Cautela niello [crivere ^ 

, Cautela nell' Infegnar e . p,i2 8> 

5.VIIL /)* alcune Qualìth malamente at^ 
tribuìte alici Fede , 

Invocetzìone alla Santijjima Ver- 
\gtne per confeguìre il fine dì 
' quefla Operetta» ■ P»14If- 

. ^ ' . i. 

. ■' . ■■ . . j ■' ■' 



IL FINE. 
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